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•• DELLE GIOVANILI RIME . 

DI GHERARDO 

; DE ANGELIS : 

' PARTE TERZA , 



INBOLOGNA MDCCXX Vili. 

Con Licenza de’ Superiori . 






'sii? Illujfrìfstm$ Signor D . Gian- Filippo Ripa de 
Baroni di Pianchetella , e Falba , Gherardo 
de Angelis [alate , e buona ventura , '-«• - 

*9 

S E la virtù , e la gloria de Maggiori vottri , 
o nobiliflimo Giovanetto , render vi pofio- 
‘ no di molta riverenza degno , e di fama ; c 
le gli antichi benefizi co’ quali io vengo in verfo 
di loro, e di Voi forte obbligato, debbonmi ad ogni 
imprefa movere per farvi onore ; quanto piu 
prettamente convienimi ’mpiegare il mediocre 
ingegno a dimoftrar parte del mio crefciuto offe- 

S uio, col dedicarvi il terzo Volumetto delle mie 
.ime, in veggendovi prima ancora di giugnere ai 
terzo luftro, aver abbracciato con molto ftudio , e 
fatica le più belle difcipline, che debbono giova- 
re agli Uomini , e dilettare ? ficchè Voi poffiate 
in un cerchio de’ più onorati Giovani di quetta 
Città rivendere , e farvi anche diftinto ? E'1 
maggior piacere ch’io fento nell’animo , quando 
lefpctte fiate movommi a riverire l’onoratiflimo 
Padre vottro nelle fue Cafc, fi è lo ammirar Voi 
a differenza degli altri fanciulli,chein giuochi, ed 
in vani altri divertimenti i loro fpirici* efercita- 
no , la maggior parte del giorno fpendere a guifa 
d’un grave Uomo, in leggendo , ed in traferiven- 
do cofe d’utiliflìma dottrina*, onde meraviglia 
nonfias’inetà così acerba, oltre all’erudizione 
della Greca , Latina , Tolcana , Francefe , e Te- 
defea lingua,fpcditamente v'incamminiate a’ piu 4 
fcVeri , e fpinofi ttudj della Filofofia , e delle altre 

x i buone 
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buone Arti; qual pregio, quantunque Voi pri* 
mieramente lo dobbiate al Cielo , che v' ha fatto 
ufcìre in luce con tutte le migliori difpofizioni ad 
apprendere , e ad operare le ottime cofe , e pofcia 
a quell' ammirabir educazione infra del foave , 
ed auttsro, che ricevete dal voftro Padre , e Zii 
* già conti , e celebrati per lo Mondo ; non 
laida però quello voftro si nobil corfo d’ eli ere , e 
di eh. amarli propia laude , e merito voftro par* 
ticolare . E maggiore d' ogni credenza li è la 
fermi flìraa opinione , ch’io porto ', che Voi dob- 
biate con l’avvanzarvi negli anni, e per la foavità, 
eperfezion de’ coftumi, e per l'abbondante let- 
teratura , e per la rara civiliapiCnza , che molto 
piu importa , a quel grado d’onofè apprelTo il 
voftro famofo Padre fulir preftamente in così fpc* 
ziola Citta , onde poco più refti ad eifer adeguato 
il di Voi merito , che fenlìbilmente alfai cretce , e 
moftra di agguagliar quello dell’ ammirabil Avo- 
la, voftro Gian Filippo, il quale con tutte le fue 
ftupende virtù ha tirato dal Cielo'l’^bbondanza 
della benedizione fulla propia Cafa , veggendolì 
in tanti varj , e diverlì Stati , perfetti , ed incom- 
parabili tutti riufeiti fuoi Figli , che unitamente 
k formano infra di loro con sì belle operazioni una 
grave , e lieta armonia , e rendono agli occhi de- 
gli Uomini la voftra Cafa nel fuo regolamento, e 
fortuna,come una immagine di ben ordinata, c feli- 
ce Repubblica . Prefentovi dunque conia ftefta 
^ riverenza , ed amore quelle mie carte , con cui 
gù lc^altremie, volgon dueanni, all’ Illuftrif- 
5 ìàI a lìmo 
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/imo Sig.BaroneGenitor voftro prefentaì,del qua- 
le »cd egli altri preclari Fratelli fuoi non farò qui 
dipinta, e convencvol menzione, fìccome ho facto 
in profa ,ed in rima foventi volte; perche oltre l'ef- 
fer ornai ciò fuperfluo , ftimarieno gli Uomini dì 
molt' offefa per me la verace modeftia loro , effen- 
domi io fin dalla più tenera età flato folito in ogni 
tempo trattarvi con tanta confidenza , e dime- 
ftiche^za ; e Voi ricevetele con la medefima cor- 
tefia,con la quale liete folito leggere , e domanda- 
re altri miei piccioli componimenti , feguendo lo 
gentil coftume deH’orrevoliffimo fìgnor mio 
D. Tommafo , c’ ha valore ,e poterti di correg- 
gerli veramente ; al quale Voi fopra gli altri non 
meno degni Zi i voftri , liete obbligato di tanta 
difciplina, e fpezialmente della civile, e mora- 
le , che con profitto maggiore da'faggi verfi degli 
ottimi Poeti , come faper dovete y dilettevolmente 
s apprende, e ritiene. E refto baciandovi la fronte»: 
alla buona vortra grada raccomandandomi. Da 
E voli il di 5. Decembre 1717. 
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Z)tlU ertuttìffim * , e gemìlifflma Signor* 

D. Lui fa /fico all'Autore . 

QUELLE , che '1 Ciel vi detta elette Rime 
A (perle di gentil malchia vaghezza , 

L’ alma m’ ingombran non ben’ anche avvezzi 
^ L’ altrui ftile ad udir chiaro, efublimc. 

E qual villan , che le prim’ orme imprime 
Fuor de l’ ufata fua romita afprezza 
Muto ei riraanli , e guata , ove a l’ altezza 
Si volga di Città regali e prime . i 

Tal’ io poiché l’ attonite mie ciglia 
Rivolt’ ebbi a le volìre altere carte , 

Mal formo quelli primi inculti carmi . 

Laudate dunque lor , che in bronzi , e ’n marmi 
Vivon, GHERARDO, o per ingegno , ed arte. 
Non me di chiaro Padre ofeura figlia. 

Del S ìgnor D . Matteo Vitale . 
GHERARDO è ver, che un gran vigor reftringa 
Ne l’ alma il Creator mentre l’ infonde 
A l’ uom ; ma quella poi bevendo a l’ onde 
Di Lete nel calare , obblio lufinga . 

Onde qual tarda , e ro^za man , che pinga ' > 
Quel , che non Teppe mai , l’ opra confonde: 

E quali augel , di’ avvien nell’ acqua affònde 
* Le piume , e invano al Ciel poi l' ali fpinga , 
Tale a lodarvi , e a contemplar divegno ; 

/ Ne l’ atto debil man , mente caduca , 

Che ’ ndarno erge lo Ibi , le penne fcuote : 

Per Voi , del gran Fattore illullre , c degno 
t Eiemplo e’ ha , eh’ Apollo in me produca 
Quanto mai Mula innobilalma orpuote. 

* A Del 
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Del Signor D. Orario 'Pacifico. 

TRASSEMI Apollo in parte, ove piu inonda 
Bicorne monte d’Elicona il rio , 

E pien di dolce ardir di bel difio 
f Garzon mofirommi , che beveane l' onda. 

Quelli , mi dille , in cui l’idea profonda 
Mio fpirto avviva, e amico lume invio , 
GHERARDO egli è, che vincer può lobblio, 

; B^raiete a larga man mia facra fronda .. ; 

i Ei nel Coro degli ANGELI sì apprefe 

Vera vertude, e a voi l'apre, e rifchiara. 

Che di palma Idutnea facto fi è degno. 

Tal narrò.meraviglie, e l’alto ingegno 
Innaffiò con quel Tacque, e a grandi imprefe I 

v Spig nclo ad onta ancór di forte avara . 

Del Sig. D. G i ambiti fta S in fever in» , 

Patrìzio Cat andare fc de Baroni di Al are e Ulnare. 

TR A di quai Cigni, e in qual Monte piu chiaro ì 
Di Pindo ideilo i be’ canti appararti . » . 

Dolci, e pur gravi, e i carmi eletti, e caffi , 

Che fovra ’l vulgo, anzi fu ’I Cicl tialzaro? 

O di Talia, o del Mondo ecceìfo, e raro. . „ * ~y 
Prègio, che a fommo eterno onor poggi arti 
Per fentier nuovi, c fpa*.io ampio lafciaffi 
Addietro Quei, che l'età prifche ornaro.- . ' 

Che altrui moti, e penfieri, e leghi, e fciogli > _* | 

Di duolo or l’Alme, or di letizia colmi , . 

Fermando al mezzo i duo contrari affetti. 

Sveller da Jor radice, e Quercie , ed Olmi ,i' * . 

E rupi, e farti trar d’ Alpi, e da Scogli, ' -j 

O fui* menzogne, o aflai più baffi effetti, 

i D, 
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Del Sig.D. Matteo T e fi a [opra il TP", libro dell * Autore, 
CHIARO Spirto divin , che fiamma viva * 
Di gloria fpiri , onde i be' cuori accendi , 

E fovra il Fato il gran tuo corto efiendi , 

L’ onde fchivando de la mortai riva . 

Con l’ alto fìil , che fonar pria s’ udiva > 

A’ più gran Tolchi i primi onor contendi , 

E ancor di Morte domatorti rendi , 

Se Altrui , eh’ è terra il tuo pio canco avviva , 
Non vide Mantoa , o Smirne il fuo Poeta 
In tanta macellate ne’ verdi anni , 

Ch’ ornai tu vinci , al Mondo unico dTcmpio. 

T innalzi Italia , e marmi, eStatye, e Tempio, 
Sol per fua pompa .* che a 1’ eterna meta 
D’ onor fé' giunto con tuoi propri vanni . 

Del Signor D. Gaetano Maria Br ancone Segretario 
dell' Benna Città di Napoli . 

DI nobil fiamma, ed’ immortai difio 
Pretto al lume del Ver nudi ito il core. 

Vivi in te Hello , e pien d’ almo furore 
Alti tua mente al Magno Eterno Dio . 

Tal che ne’ tuoi penfier , GHERARDO mio , 

In fui felice ancor tenero fiore 
Loco non ha di vii caduco onore 
Lufinga infulfa , o fral’ obbietto , e rio. 

Sì dentro al cuor d’ amica invidia tiretto 

L’ inclito Nome tuo rifuona ognora , » 

Ch* iodico in me ; ccm’ c’ pur deliro imprime 
Del Sacro Monte in fu V eccclfe cime 



Degni velli gj ? ed io si lento ancora 
Tra valli paludofe augel negletto? 
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Del 



•' Bel Sig. B. Giuseppe Cimivi , 

PER formar degno fimulacro eletto 
Di Voi , GHERARDO , al bel nobil lavoro 



L’ alme Dive del dotto AonioCoro 
Tutte intefe, efprimean l’alto concetto • 

Chi di lucido fmalco il tergo, e ’l petto, 

E chi ’l manto guernia di gemme , e d’oro > 

E chi le tempie d’immortale alloro : 

Ma egual pur non fembrava al gran fubbictto • 
Ov’ è > dicean , fuoaccefo foco ardente , 

Che sfavillando appar dagli occhi fuore, 

Com’ entro avvampi di faver profondo ? 

Sua immago allor moftrò viva , e fplendente 
Febo nell’ opre fue ; eh’ altra migliore 
Non può ritrarfi in Ciel, nè vide il Mondo, 
Bel Sig.D. Ealdajf xr Cevallos all'Autore per la [hx 
Q uarta Pane delle Rime f opra la Atorte 
della Atan hefana della Petrella. 



DAPOICHE’ n’additar la bella aurora, 

E’1 prefio Occafo di Colei, che piena 
D’alto valore, or fede ha in Ciel ferena. 
Quante fperanze tronca morte a un’ ora , 

Il faggio antico fiil , che il Mondo onora , 
Surlè d’obblio profondo, e feco il mena 
Rapido fiume d’ ingemmata vena , 

Che fango , o notte mai non difcolora . 
Così gli e fi remi occupa del dolore 

Piacer, GHERARDO, e giojaje veggiam come 
Sempre fi mefee amara force , e lieta ; 
Guàtiam’ ù poggi , e qual rechi fplendore. 

Qual dritto avra fu l’ onorato Nome 
Corfo di Stella, o volger di Pianeta. 



\ 
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D. TOMMASO ANDREA RIPA 

A D. GIANFILIPPO SUO NIPOTE 

per la Dedicazione , che li vien fatta 
. dal Signor Gerardo de Angelis 
della Ter^a Varie delle ' - 
w. ■ • *" \ue Rime . 






Er 1* afpro di virtiidc erto canyfaiho 
Mentre Fanciullo ancor muovi le piante , 

£ afpiri all’alta meta, ove le fante 
Suore haa lqr poggio, in Templ’aaiipio, e divino. 



Nqo teojéCjJe.inai Móflcoi o ghiaccio alpino, 
• O iterpo, o fafso, o larva orrida errante 
Ti arrefti ; anzi via piu dura collante 
La guerra di virtù , fatai deilino . , . . 

v * v ^ ^ , 
Dura; poiché Gerardo aljùb'bio cajie 
Fatto tuo duce, in chiare carte'* imprime 
per te T cfemplo , eh’ imitar conviene . 

• 

Prendilo; attento il leggi; e fe non falle 
Scorta d’ alto Saper ; tu al fin ie prime 
Palm' otterrai , c ciò, eh’ è vero £:ne. 



I 



TIus facultatìs babuit ad dtcendum , 
quam volun fiatiti 

. M. T. Cic. de Claris Orat. 

! 

Cam verbi* y tumetiam ip[o fono qua* 
fi fubruli/co perfequebatur 7 atquc 
imitabatur antiquitatem , 



M T. Cic. de Claris Orat. 



Il Lirico bevè ai mede fimo fonte y cbe 
l'Epico , e V Drammatico - 

#in,Grav. della Rag. 



ì 
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Incomincia la Terza Torte delle 
giovanili 'Bjme 

DI GHERARDO DE ANGELIS; 




Abbiamo (limato neceflario qui riftampare anco- 
ra il Primo Capitolo , per continuare la le- 
ione col feguenie altro , promeffo 
già nella Parte Seconda . 

0 

AL SIGNOR D. FILIPPO DE PlRELLIS 
Patrizio d’ Ariano. • . 



M ENTRE le acerbe mie cure inquiete , 

Che fan languirmi de' verdi anni il fiore > 
Tutte affondò ben lungo fonno in lete , 

Effer par e ami a cafo uf cito fuor e . 

y} mirar di un ombrofo , e folto Bofco , 

Gli ermi recefi , e ’l venerando orrore. 
Quando per t aer , che fembrava fofco , 

ftdi appre farmi un Vom , grave alt af petto. 
Che per vifta giammai non lo conofco . 
Salutommi , e poi dife: Udito, o letto 

Il nome hai tu di T/NCENZ/O GRADINA, 
JPer latino fcrmon , chiaro , ed eletto ? 

A x O mia 



O mia / 'corta , o mìa luce alta , \\ divina * 

Gridando > *’ allora gli mi finn fi à piedi j 
Chi alla tua Fama non fi abbuffa , o inchina '? 
Gran parte del miglior , che tu in me vedi 

Da' tuoi ferini immortali aggio apparato , — 



Che li fo a verfo , a verfo , fe me'l chiedi * 
£ color penfo , c’ habbìan forfè errato , 

Che le Tragedie tue non mettan foprtp . . - 
A quanta n ebbe altr in Italia dato » 

Se non tua gloria obblivion mai copra 

Per lungo tempo , o per barbarie nova , 

Fa y chi io perche qui mi apparifH , feopra . 
Per quefii luoghi , ei dìffe , non fi trova 
Chi non v è fpinto da immortai dì fio 
JDi moflrar qualche fua onorata prova . 

Ben il cocente tuo penflcr vidi io 

Di fcriver cofc , e fare ; onde il tuo nome 
^ Non fi fpegna per morte , o per obblio . 

E s incoroneranno le tue chiome 

Nell' età giovinetta ; ma piu fempre 

Far dei , che al Mondo te fi laudi > e nome» 

S Zhm f off e ndto di sì forti tempre , * 

Che mille anni vivejfe ognora intento 
A gravi fiud j , onde in fudor fifiempre $ 
Non gì ugnerebbe a quel fommo contento , 

Di faper , eh' altro a lui faper non refia , 
Onde fì fermi ripofato , e . lento . 

So y che quefta dottrina hai manifefia , - 

Perciò a fatica nova ti apparecchia , 

E al maggior volo fìa f anima prefia . -* 

Striti- 
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Stringiti a virtù , come al favo pecchia , 

Tu , c hai gufato quanto è dolce , e bella , 
Per cui l ZJom , come il Sole , non invecchia. 

Con lei non può malignità di Stella, 

Ale mondana tempefla ; e altri che vuole 
■Dica ', che Fato , e Sorte fupera Ella. 

Or una grazia avrai , che d pochi fuole 1 

Dar fi , che arrivi all' alta propia fianza, 

Ove la Gloria in fe fielfa fi cole. 

Perchè indi quella non volgar fperanza , 

C han moki di veder degne in te cofe , 
Crefcafi coll ' età tua , che s avanza . 

Ivi mirando tante Alme famofe. 

Come dell' opre lor godano il frutto , 

• In pace eterna vive , e luminofef 

Piu ti commoverai , hrugiando tutto , 

A farti luogo in quei nobili feggi , 

*PaJfando Lete con piè franco , e afe lutto. 

Immagina che vuoi , che non pareggi 

Alofire grandezze , quai non far fi ponno 
Per forza di fmperadori , o di Reggi . 

Tu farai fempre lo mio caro donno, 

Io gli rifpofi ; e in tanto alta f alita 
% Del valor tuo quafi mi cingo , e indonnno . 

Ala non merito io quefia infinita 

Grazia , eh' ora mi dai , per tua bontade , 
Onde abbia l'alma i’ piu franca , e piu ardita. 

Anzi , e' mi dijfe, quefia taritade 

T utti ebber anco gl' immortali Divi , 

' E venti io , per condurti in fu le firade . 

* ■ - - M<n- 
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Mentr ci così dice a , dagli occhi rivi > 

Mi ufcian di pianto , dell alta allegrezza 
E non fo come non ifvennì quivi . 

Per le vene correa prefia dolcezza ", 

Ed io tutto era una fornace ardente , 

Di veder certo non vifta bellezza , 

E a lui rivolto , di [fi umilementc : 

Piu ti debbo io , che non al Mantovano 
Quegli , eh’ e fcor.fe per la inferna gente ', 

E cosi ci ’ nnoltrammo a mano , a mano , 

Per entro il Bofco , infin che a pie d' un monte 
Ciunfimo , per altezza affai lontano . 

Quando alzai fu, per mirarlo io , la fronte , 

Gli occhi miei non giugnevano alla cima , 

T anttr par , c alto infin al Ciel formante , 
i Co Duca mio , non temer , dìffe prima : 

7* » fembrar te 7 farai corto , e foave $ 
jìcquìftando oggi al valor tuo piu filma ] 

Per la montagna erravan fere brave , . .. . 

Tutte in fembianza orribili, afpre , e crude , 
Che s' avean ivi ancor fatto lor cave , 
Quando mi vìder , d’ ogni pietà ignudo 
Corfero due , come a divorarmi . 

Or qui provar deurai la tua virtude 
Soggiunfe lo mio Duca', e giufto par mi , 

C’ abbi a dar loro , come Ercof , la morte, 
Altrimenti fia grieve il feguitarmi, 
fo confidato in lui , m avventai forte- 
Subito ad una con animo altero , 

E f affogar mie braccia al collo attorte i 

Vivai 

» - 
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Viv.t , vìva, dìfs cì , t alto Guerrcro j 

Ondi io rìprefì ardir maggiore , e forze , 

E f altra ttccifì non men franco , e fero . 

Non ere de a , ch'entro le mie 'nferme feorze 
fiatar fi ritrovaffe , c babbi a palma 
Di quel far or , cui par , che nulla ammorze. 

Prejfo noi era una fallirne Palma , 

Di cui tolfe un bel ramo il gran Macfiro, 

E in man me 7 pofe , e gridi : Felice Alma ; 

Nulla ti fia piu duro il monte , e alpefìro , 

Vinti ornai si poffenti afpri nemici , 

Ne graverà si 7 tuo pondo terrefìro . 

Quando fii giunto nelle alte pendici , 

Di tal vittoria il maggior plaufo udrai, 

Per le bocche di quelle Alme felici . 

Oggi di tue pajfion trionfato hai , 

Che prefio abbatton /’ uman dubbio core , 

Onde si rade orme per qui vedrai. 

JLieto io mi voi fi , e diffi : O magno Autore , 
Perche fol due ài tanti orrendi mofiri 
Vennero a contraftar col mio valore ? 

E perche non ha quel vigor , che mofiri 

Ciafcuna haver nell' apparenza firana , 
Morta refiando dagli a jnti nofiri ? 

Pi f pofe : nè dell' erta via lontana 

Perdere un pajfo il ragionar f acca , 
Rendendola anzi affai foave , e piana: 

Di tante paffion , che fanno rea , 

E conturbata si la mortai gente , 

Ben fai tu ficjfo , qual piu in te potè a . 



« 



* 

Afa la vittoria s' ebbe facilmente , 

Perchè al principio nfajìi il tuo coraggio ', 

La forza lor col tempo è piu pojfente . 

Senza che dì altro fi fpiegajfc il Saggio , 

late fi il gran miflero , e 7 buon confìglio , 
Rifchiarando la mente occulto raggio. 

Seguito poftia: Or vedi amato Figlio , 

Quanto piu dolce alcun premio ne fembra , 
S’ivi andammo per mezzo a gran periglio . 

Quanto è foave quando ci rimembrai ~ i 

Che per feguir f alte orme di virtude 
Soferfer tanto le mortali membra ! 

Afa di fi: Io benché mi afatichi , e fude 
Per Gloriay van tra fe ridendo ancora 
Fi me. le genti del buon lume nude . 

Acc ufano la mia dolce dimora; 

Ecco i dicendo, il vano, e lofeo ingegno. 

Che mi fero ne l’ ombre avvien , che mora . 

\Ahi quante volte il lufìnghiero , indegno • 

Vfo del vulgo ebbe a menarmi feco , 

Per farmi di quei fai fi onori degno . 

’Rifpofe : Credi, che latin fa, o greco 

FHofofo , o tra voi Vomo altro Ulnare, 

Che non abbia a parlar cosi oggi teco ? 

Gracchi il vulgo nel fuo limo palufre , 

Che Jopra noi non ha potenza alcuna , 

Benché noi vani , ed ei chiamìf ’nduflre 

Per lui non luce mai Sole, nè Luna, . 

E abbagliarci f crede coll' argento , 

E con quella , che noma egli Fortuna è . 

Ma 



« 
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■ Afa il [uo cuor [e tu apriffi , ira , e tormento , 

4 ? ofpetti , ambafcc il premorì notte , e giorno , 
£ p«r chiama il cuor noflro a' fammi intento . 

Io gir potuto avrei fuperbo , e 

Z)/ fiammeggiante porpora Romana , 

Gravato , e e/tffo ricco auro intorno . 
per feguir la noflra via foprana , 

Umil vijfi dì onor , che 7 Afondo apprezza 
Vieppiù della Eliconia Fontana. 

débbi tu dunque pronta l' alma , e avvezza 
A [offrir quefli intoppi sì frequenti , 

Pago dell' alma interna tua ricchezza . 

He creder , c ZJom , fuor di virtù , contenti 

7 * r agga ifuoi d) , per quel , chsfempre acquili i , 
Benché oro a lui men afferò i torrenti . 

Io t eh’ ebbi i fuoi dolci toftumi vifli , 

Aprirli volli un mio grave timore , 

Che con vergogna si mi adombri , e attrifii . 

Quantunque veggia , io diffi , aperto il core , 

Ch' è dopo morte piu la ' nvidia doma , 

Somm ho del morir pena afpra , e terrore . 

E 7 flWee j c ho in udir , fe Spagna , e Roma 
Parlin di me , da queflo affanno c vinto , 
Benché atro career fia la mortai [orna. 

Parlo con vifo ei di foco dipinto : 

Alla turba de’ [ciocchi folo piace 
Queflo pericolofo labirinto . 

C’ hai eia lafciar nel Afondo , che ti [piace .* 

Peni all Ejfere Eterno , ed Infinito , 

Peni a cangiar la guerra con la pace . 

B Ad 
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Ad accettar non ebbi io tal partito ? 

E tanti Savj , che furo , e faranno , 

De le bajfe tetnpefìe giunti al litof 
Perdo ella è certa del futuro danno , 

L' iniqua gente l' ultima ora teme > 

Non quei , ihe in braccio alla virtù fi fanno. 
Ma fappi t che al fin giunto all' ore efìreme 
Del tuo cammin , per la necejfuate , 

Andrà mancando il timor , che ti preme . 
Quante ire di Fortuna , o infirmitate 
S off rifili tu con patienzìa molta f 
Che in altri fon pria con rerror mirate ? 

E fe non fuol mentire alcuna volta 

Ifi efierno fegno , per quel eh’ io conofco , 

Tua brieve tela al fubbio quafiì e involta . 

£ per lo Mondo nubilofo , e lofeo 

Spaziando andrai già tu pochi altri lufilri , 
Finche lafci 7 terren career tuo fofeo . 

Ma quefili giorni tuoi chiari , ed illuftri 
Remeranno , e da Ior tua nobil fama 
Prenderà ardir , che’l Mondo corra , e lufilri • 
A tal novella ebbi io la vifila grama 

Per breve fpazio ; e conforto indi prefi , 

E dijfi : Eccomi quando il Ciel mi chiama. 

O che in cent anni , o che in duo lufilri , o me fi 
Mia vita fenda , il voglio > e folamente 
Pierate abbia fe mai cieco /’ offe fi. 

JVf giovanili error /’ accej a mente 

S* un qua trafi or fe , ondi ebbi t alma rea 9 
Contrita rutta or f e ne affanna a e pente. 

Così 

-r. . 



Digitized by Googk 



I 



► ix 

Cosi parlando noi , fot mi vedrà 

Già del gran monte e le nubi pajfaro 
A noi di fatto , e piu il cammin forge a . 

Dolci aure allor a batter cominciaro 
v Le piume lente j e non parve piu incolto 

Il fentier , ma di bianco marmo , e raro . 

Il buon mio Duca rifguardommi in volto , 
Dicendo : Non fermarti aff ni per tanto , 
Che ancor non vedi un poco qui del molto . 

Scalcati , e fcuopri 7 capo , e togli 7 manto 
Per qui fi va con maggior riverenza , 

Che tutto cjueflo loco e facrofanro. 

O Roma ogni tua prifca alta apparenza , 

Ed ogni tuo trionfo parria gioco 
Al paragon di tal magnificenza . 

lo vidi cofe in quel fublime loco 

S) grandi > e nove , che ri ebbi fpavento : 
fhù Calliope f il tuo favor piu invoco . 

Fu il nofiro alto falir per piu di cento 
Scalini di fi ni (fimo alabafiro , 

T enuti da Lìon di auro , e d’ argento . 

Sembra la bianca via , che in Cielo il Mafiro 
Divino fece per gli eterni Divi , 

* Che invidia move ad ogni fplendido Afiro . 

Dolce fi lenza o , e un orror fanto è quivi , 

E un grato mifio di celefli odori 
Fe i fenfi de' piacer mondani f ch'ivi . 

A defi r a , e a manca di puliti avorj 
» E r geanfi fimulacri , e intorno dava 

t materia fiupor grande , e i laz ori . 

B x Tal 



Tal meravìglia da noi fi p affava - ■».' 

Velocemente , e giunfe il fommo fine 
Della f cala , che a un largo ampio guidava • 
Il piano fuol di prez.iofe , e fine ? 

Gemme s’ era , e di perle , e di fmeraldi , 

E di altre elette pietre , e pellegrine . 

In mezzo fopra fette di ben / 'aldi 

Diamanti , Colonne , un T empio s erge 
Onde di cntrarv ebbi i defìr miei caldi . 

Ma dijfe il Duca : Vedi 'n quai s’ immerge ? 
Trevi ombre il Mondo , e come pochi al Cielo 
Drizzan la mente , ove s afina , e terge . 
Calai giu gli occhi , e vidi un denfo velo , 

Quanto una nuvoletta , che copria 
T utto ciò , eh ’ e / oggetto a caldo , e a gelo 2 
Splendor del Cielo feender appari a , 

Divifo in raggi , che rare fiate 
licciola firada pe 7 fofeo s apria 
V foggi un J'e : I gran mari , e ogni Citiate , 

Che terminar col Ciel fembrano a viti. 

Come un punto di (]u) fon riguardate . 

Cos / dicendo , n andammo ambi dui, 

Senza por mente a quel te foro immenfo 
Splendido , che calcato era da nui . 

Ginn fimo al Tempio , che mi parve acccnfo < 
Di foco , ed era tutto di rubini 
Fiammeggiando di lume puro, e intenfo. 

Sette ave a porte di metalli fini , 

Che da lor di ff errar on fi fonanti , 

E noi entrammo riverenti , e chini . 

le 
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%è meravìglie j c ha» defcritto avanti 
Di me t chiari Poeti in le lor carte ', 

Oprate a forza di magichi ’ncanti , 
grippo quefte fon ombra} e non ho arte , 

Nè di memoria tal felicitate , 

Di narrar quel eh ' io vidi a parte a parte « 
QhcJÌq tra il Tempio de la peritate • 



ir. 

C RISTALLI ter fi a f edificio dentro 
sbrano forte face immenfa intorno , 

Che fembrò quivi fede avejfe , e centro i 
! 'Mentre a cercar dal mio Maefiro * torno 
Cofe fante fpiegate , ecco noi vidi, 
Copfufo , e mifio in quel divino giorno t 
Sola una voce diffe : In cui ti fidi , 
ì Scettro f fi ', nè temenzia^ti prema 
. .. Di, non ufcìme, e al Mondo farne gridìi 
Or io mi trovo in mia gloria fuprema , 

Nè fd prontq a guatarmi paffa ed efei 
Ove non far fi può tua vifia f cerna, 

Af maggior uopo ver me tu riefei 

Parco »” rifpofi, e a mie virtudi umane . 
Per farle oppreffe, meraviglia ere f ci, 

£ camminando per le foglie piane , 

Fuor a mi vidi pria , che io mel penfajfi : 
Quefi^. a molti parran novelle firane . 
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Tofio il mio Duca fu innanzi a miei 
E lungamente fenza far parola , 

Calcando giamo i prezioft [affi, 
lo ruppi il gran fienaio : Or mi confola , f- 
Spirìto illufire , e fembrami , che ornai 
Degn io non venga di piu alta fcola . 

Rifpos egli : Non vedi tu , nè fai 

Quel , che domandi , anco prigion mortale , 
Bafia j che di piu luce or caldo vai • 

Terminata la chiofira , ecco fi fale 

Per un bel colle di ben forbii 1 oro , 
ui la fianca de t Vom , fatto immortale • 

O fante Mufe , a quefio alto lavoro 
Piovete forza , / io divampo tutto 
D' aprire il feno al voQro ampio te foro'. 
r jih vi ricordo in ejual mi fui condutto 
Umile fiato , per feguir voi fermo , 

E come con fortuna empia ognor lutto l 
Se mai vi piacque il mio flar fola , ed ermo , 

E f offrir fete , e freddo ingiufio , e fame , 

Ed altro , che a vergogna ho, fe'l confermo } 

E fé vegghiando , indebolir lo fi amo 

Non curai della vita , e fe mai fempre 
uil fermon del gran Vico andai con brame j 
Fate , che lo mio canto al fin contempre 

Cotanta afprezza , e t orecchio mi ferre 
Del volgo al maledirmi ’n crude tempre • 

Fate che gli occhi or mia patria dif serre , 

E così mi conosca d’ onor degno , 4 

piuichè fe f off èr mie J ue greggi, e terre: 

Io 
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già fei pago lo mìo forte ingegno ^ _ 

Con tanta gloria , che a quel gran punto ebbe\ 
Refi ami a dirlo in alto carme , e degno . 

■£’ anima in tanta confidenza crebbe 

Con quell' Vom chiaro, che fermato t dijfi:' 
Or fé lo Spirto tuo pe 7 corpo andrebbe , 

E ancor pe 7 Mondo opre fpargendo giffi , 

Porrei faper , fé tal mio nome ancora 
giuria ’n tue carte i fondamenti fiffi . 

Ei forridendo, quella man , che onora 

L' eternitade , a le mie fpalle pofe , k 

Facendomi falir fenza dimora . 

E afiati il tuo Maefiro , mirifpofe , 

C h io guardo fin dall' alto riverente , 

Come farei per le divine cofe . 

E pajferà col fecolo prefente , 

jQuelf altro, ’n cui vederà il Mondo fua fine,' 
Ma non vederem pari ’ntelletto , e mente . 
Felice re, che puoi le fue divine 

Parole udir , frutto immortale , e degno 
. Di fue contemplazioni m aratine . 

E bafierà faper fi in ciaf c un Regno , 

Quanto a lui fofii piu da prefifo , e caro , 
Onae eletto fi filimi anco il tuo ’ngegno » 

Or fe co fi ui non fu di laudi avaro 

jiìle tue carte ’, ma penso i gran modi 
D’ onorar lo tuo corfo ardente , e chiaro ; 
Nulla fia , fe nel Mondo anco non t odi 

Per me famofo ; e oggi chi meno intende, 
Stimeria quefilo , eh’ io ti narro , frodi. 
vu. Ben 
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Ben la Scienza di Ini non fi comprende , 

Da chi non vuol/t ; e ma fi può dal gnajlo 
Scnfo del Mondo , eh' a riformar prende . 

/Ve il fuo pregio primicr fu il puro , e cafto 
Latin dettato , onde il vìver mantiene , 

Ma ciò , che appien fot qui a conofcer bajìo , 
Ale quefie laudi , di giudizio piene , 

A falfe menti , ond' e tradito il Mondo , 
Gingneran , come il ver , che dal Ciel viene . 
Padre , *’ rifpofì , il tuo fermon profondo 

Ardor novello entro al mio petto immerfe , 
Ch’ or mi farà di lui dir quanto afe ondo . 
Cosi parlato, in f/t’l colle fi aperfe 

Altra campagna dolce , e fpaz.tofa > 

Altro Tempio mirabif a veder fe . 

Prcjfo a un fonte vie in , qual frefea rofa , 

Vidi federfi una gentil Donzella , 

Che ben guato mmi , e poi corfc anfiofa 
Entro al chius’ orto , onde ufeir poi con ella 
,Di giovanette Donne un lieto coro , 

Fra quai conobbi una piu faggi a , e bella « 

E avvicinarmi to non potei ver loro , 

Come volea, per quelle aure divine. 

Che mi opprejfero i fenfi , e a mancar foro • 
E dijji: o Alma , che a ciò mi de fiine , 

Po fi amo alquanto il fortunato piede , 

Ch’ io non ho tempre si compiute , e fine j 
A 7 c forz^a umana fofìcner fi vede 

Dirittamente tanta meraviglia , 

Li qnal per ombra, giu appena fi credei 

Ed 
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Ed ci: Lo tuo penfier ben fi configli * , 

Ma ticn fifa, la mente a quella , t ti odi 
Grat armonia , eh’ ivi per te fi piglia . 
Dicean cantando /’ alte Anime : Or godi , 

E a mirar vieni , ardito giovanetto , 

Come f eternità fua gloria inchiodi . 

Il defir primo in te di onor concetto 

Saz.io farai p affi andò a quefii poggi ; 

Or un punto vedrai del gran diletto j 
E feben anco ne la terra alloggi , 

Finche la mente tua non fi fprigiona , 

T i parrà molto , e poi Jcmbrerà oggi . 
Tacquero , e fi appreffaro , e una Corona 

Di alloro in man teneva Una già tale , 

Ch' io ben conobbi , e né miei fcritti fona 
O chiara piu d' ogni altra , alta , e Reale , 

Cim na Stirpe , onde il bel Frutto ufeto , 
Screniffima fempre , ed immortale . 

Di tutte /’ Altre , nijfuna fepp ’ io 

Nel Mondo , fuorché la diletta Aurora , 
Che dal Sanfeverin f angue fi aprio . 

Eravi Quella , che qual Dea fi onora , 

Colonna di Pefcara , c fuc Compagne , 

Ed altre antiche illufiri Donne ancora . 

In mez.z.0 , per l' eterne lor campagne , 

Mi diportaro , e ad un celefìe Fonte 
La vena bevvi , che onor mi guadagrte « 

E pria dì entrar ne ì altre vie men conte , 

L' Angiola f tnta , con la defir a mano 
Volle fermarmi fua corona in fronte , 

■> C Gri- 
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Gridando f Altre: Senza che il Romano 
Suolo ti afpctti , per altrui favore , 

PreJÌ amente abbi qui /’ onor fovrano . 

/j fol moffrava in faccia il dolce orrore t 

Nè unqua parlai y che igaudjy e’ piacer tanti 
Chiamati avean tutti gli fpirti al core . 

E mi fi fece il primo Duca innanti : 

Che vorrai piu ? qual' altra ami certezza 
Di lafciar vivi i tuoi f udori , e i canti ? 
purché tal pompa , e infolit allegrezza 

Non uccida l' ardor di tua fperanza , 
Empiendo i fenft , e mente di alterezza . 

Ben fo , rijpo/i , come in lontananza 

Del ben rimane , chi a dormir fi pone 
Pel gran cammìn , che tofto afargli avvanza. 
E poi di quelle eccelfe Anime buone , 

T utt i nomi faper volli , e in qual modo 
Lor diftinta vìrtude al Mondo fuone . 

Haver inrefa a me vicina godo , 

La Veronica bella di Correggio , 

E la Sveva Cri fina , eh’ io fempre odo 
Piu mi compiacqui , e dirlo a forza deggfo , 

Con pace molta di voi glori of e , 

Mirar /’ Angiola , eh’ ivi ha' l primo foggio « 
Qual poi che la fua mano a la mìa pofe , 

D’Jfe : di tanto or non meravìglìarte ; 

Qui piu non ftam nel fangue , e pelle afeofe . 
E veder fol me puoi con la noflr arte , 

E in quanto lice al voftro occhio terreno , 
Bene hai la vifta raffinata in parte . 

" - 3 E fi 
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E fi degno mofìrarmi ad un baleno , 

Degl' occhi [noi la folgorante lucè , 

Ch' ebbe a farmi morir di gaudio pieno . 

E parlammo del come a fe conduce 

La Provvidenza con fortezza dolce 
Noi , mentre il fenfo ad altri pajfi adduce • 
Mi fpiegb , come l' anima fi folce 

Ne dubb i affalti de la 'nfernal guerra , 

£ come poi l’ interno dolor moke . 

E mi die fede , quando fi di ff erra 

Mio corpo , Ella venir , per aiutarmi , 

Se nell' e fremo agon paventa , ed erra . 

Lo volli propio f eco ardito farmi , V* 

£ domandar , fe veramente a Lei 
Piaceva il fuon de’ miei novelli carmi • 
Ricordati, che quattro volte , e fei , . U 

Mi dijfe , io recitar le tue Canzoni , 

In quelle fere amiche allor ti fei. 

Oggi , che la mia gloria , e' fanti doni \ 

Cclefti vai per la terra cantando. 

Da cui , s or non da me , qui t incoroni l 
Anzi puoi fentir me ne ! ora quando 

Scrivi' n fiammato le fentenzie molte , 

Coni io fecreto valor in te fpando . 

Soggìunfi ancora : prego che mi afcolre , ^ 

Se'l mio defir non di fuperbia viene : 
Penfafli a lo mio fpirto alcune volte ? 

Cr e defili mai , quant io ferbava piene 

Mie voglie, dì eff aitar la tua beliate ? 

£ le virrudi » eh’ entro fe mantiene ì 

C x Qui 
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Qui forridenda , parlo con pìetate : 

Fh conto cerchi , o anima di foco 
Ma /’ ore del tuo gir fon preparate ; 

Cammina entrando al pivi divino loco ■. 

fnd’ io mi voi fi a tutto il nobil Coro , 

Che n affettava da noi lungi poco : 

A fruir zofio mai fìmil te foro , 

Qual Donna in terra de/linata vive , 
Onorando il poetico lavoro ? 

Dunque non fai ciò che ragiona , e fcrive , 

Di fé /’ Eflenfe Aure li a, or Quella altera , 
Che onor ri dà per le terre fri rive ? 

Zi fp poi ita, che fembra una guerrera 

Con la Croce di Malta , e con ? afpetto > 
Che fi mantenne ogni ricchezza vera ? 

E Quella , onde tu avqfti alto diletto , 

Per la virtù , che ti allumava intorno , 
Allor che t adorafli entro al fuo tetto ? 

J 'fabella , onde s' erge illuftre , e adorno 

Mariglian , la qual vìnce anco i Poeti , 

Che il noftro Dante volgon notte , e giorno ? 

Quefie vivranno gli anni eterni , e lieti , 

Altr ancor ve n’ha in Roma , Altr in Fiorenza , 
E in Napof Altre , a quai ciò non fi vieti . 

Come afcolta il figliuolo una fentenza 

Di amico Padre , con la bocca aperta > 

T al io mi flava , e con piu riverenza . 

O gioconda ogni mia pena f offerta J 

Pie miei, che in tanta fpeme alto montafle , 
S't dunque pe 7 valor da poi fi mena ! 

i, JL Or 
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Or fe letìzia avrei , eh 1 indi non bafie 

V alma forfè a capirla , effendo t al trono , 
Con gran Regina , che al Mondo fovrafle > 
Quanto piu fortunato , e ricco io fono , 

% Poich’ infra eterne , e piu belle Regine 

Accolto fui con pompa, e canto, e fuono? 
Come fi va partendo ogni confine 

Con fiepi al bofeo Eholitan ritorte , 

Infra le genti ricche cittadine , 

Dov io , quantunque alcuna gloria porte , 

Il mio buon Padre con preghere , e gridi > 
Non ha potuto aver fua degna forte , 

Cos) /’ un Chiofiro all or lontano vidi 

Da /’ altro ombrofo , e piu giocondo dentro 
E mi fu detto : or tu ifielfo ti guidi . 

O vivi Soli , a sui fidanza io entro 

Ne’ dolci campi de la gloria vofira , 
t Ove qua fi mi figo , e riconcentro 

Ditemi or che fi afeonde in quella chiofira 
D’ alberi d’ oro , e fiori eterni piena ? 

Ov e il filenzio , che parla , e fi moflra ì 
Quando ecco fi apprefenta Ombra ferena 

Ver me , che allor finta la bella entrata , 

) Dicendo : or qual voler qui fu ti mena ? 

Anima non da morte liberata 

V ‘der non può noflre dclicie , e forme ', 

Da cui vieni al nofiro ufo incoronata ? 

/’ non fapea di fua prefenzìa torme ', 

, £ con gli occhi mofirai ! Anime fue , 

Che parlato t In cofiui la carne dorme 
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Lafcìalo andar non domandando pine ', 

E mi avvi far : Queff è Frate Agofi'tno 
X>e Capiti , che ornò le piagge eoe . 

Quando ciò intefc ri magno Cittadino 

Mi conobbe , e gridò , j lettomi al petto : 
Che fa la patria nel fuo mal defilino ? 

Ode il mio nome ? ha quel eh' io fcrijji letto ? 
Cerca il ver modo in tante fue tempefie f 
Di mantener fi fuor dt odio , e di f petto ? 

Ahi Padre , io dijfi , e che domande quefie 
„ Son , che mi fai ? ne t Arabia deferta 
Di voi piu tofio oggi notizia avrefte . 

Ivi fe un cade j e poi cammina all' erta , 

. « Invidia n hanno di propia natura , 

Nè per boutade mai con lor fi merta . 

Ebbero a me negata la paflura * 

Gì uffa de' campi , che di tutti fono , 

E fe li guardan pochi a lor mifura . 

Puote un Beato comandare a un tuono , 

Che orribil caggìa ? e infin a quando tardi? 

. Movi l forte di lato al fommo Trono. 

Per quefio figlino! mio , giallamente ardì , 

Mi fu rifpofio ; anz.i le degne pene ' 

Chiudo nfì al petto loro , fe vi guardi 

E ci movemmo innanzi entro le amene 

Strade cotanto vaghe , pure , e terfe , 

Che da lor mia perfona indietro viene . 

Largo era sì , che non potè a vederfe 

In quanto mia potenzia gli occhi fiende , 
Dove il Giardin finta , che a me s* aperfe 

Pur 
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Pur a la vifla di quadrata fplende 

Figura , e un fiume ufcìa da /’ un de lati , 
Che gira , e torna là , onde fi efiende . 

Eran gli efiremt del fuo letto ornati 

Ambe duo di zaffiri f e qui ne voglio 
Ne dir potrei gl altri tefor là nati , 

E credo , eh’ anzi mio fi eflimi orgoglio 

Raccontar tutto in queflo fecol' empio , 

Che non fa quando , e come parlar foglio , 
Surgea non da noi lungi il magno Tempio 
Largo y e rotondo di materie falde , 

Che fpiegar non fi può qui con e f empia. 
Gradi » e colonne in fu le prime falde 

Cinge anlo , e fopra tutte logge intorno 
V'par.y chefemprc il fol fiammeggi , efcalde. 
Stretta era ivi la porta , onde ufet adorno 

Stuol di facrc Ombre con manti , e con luce y 
Piu che fei giorni aggiunti in un giorno , 
Poco i guardava quel primiero Duce , 

Non perche il mìo dover pofi ’n oblio 3 
Aia giufio amor al Cittadin mi adduce. 

Non fia chi mi ritolga il dolce mìo 

Diletto amico , fi apprefs'o , parlando % , 

De fa Comedia T rìna l’ Autor pìoj. 

E mi venne a baciare , a fe tirando 

L' Anima , e 7 piede si , eh' altro non vidi > 
E dentro a la mia bocca andò [off andò , 

Poi diffe: Or ai lo fpirto , che ti guidi 
S'Opra la tua comune nmanitade 
Or vie piu ne lo'ngegno efulti x e rìdi,. 

O Lee - 
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O Lettor qui confejfo in veritade * . 1 

Ch ’ aliar divenni piu di quel che fai , 

Con alma , cui non cape una Cittade . 

Allor conobbi piu lo ftil di Lui , 

Quanto con quella [empite e grandezza 
Ogni arte avvanza ogni mente di unì . 

Ma pian pian la mia villa io feci avvezza 
A mirar quella luce univcrfalcy 
. Che [paventava con la [tta bellezza. 

E ragionai nel mezzo a piu d’ un T ale , 

Che mi ha dato piu J ìndio , e meravìglia 
In qualche nobil [uà carta immortale . 

Vidi 7 Vcnezian Bembo , onde rifiglia 

Il puro dir , che dal mille , c trecento 
La piu gravida [ua vena ripiglia . 

£ Quel y che parve impetuo[o vento , 

E gran mar di poetica Eloquenza , 

Che d Orlando canto V ira , e'I tormento . 

E 7 do L iffimo Cigno di Fiorenza , 

Che a la cafi' ombra d’ un bel verde Alloro 
Sparfie cantando tutta la [ua Scienza . 

'Quc' fanti Padri Omero , Ennio con loro 
Non vidi fìarfì ’n maggioranzia tanta 
Benché i gran Ceppi de’ bei lauri foro . i 

zi Orator vidi , ond' Arpino fi vanta 

Col volto imprejfo d una porefiate, 

Che trarfi dietro ogni voler fi vanta 

Pindaro , e 7 fan u fino , anime alzate 
Su le penne de' venti , col dir va/lo 
preffo al con fin de la Divini tate» 

Ancor 



Digitized by Google 



; , ** 

Ancor parlai con quell' Vom folo , e cafìo , 

Che dì Enea fcrijfe j e col Mafiro dì Amore: 

Afa V ej eretto a dir tutto non ha/lo . 

Già paffai dentro al luminofo orrore 

De ì Edificio fu le nnbbi , e 7 ‘venti , 

Ove ì Effer de' Saggi un qua non more , 

Qual' ebbero in mirar gioia , c fpavento , 

Giovanni , e gli altri almi Profeti, i Segni, 

Che’n Ciel mo firaro il divin P en f amento i , 

, Tal' io mi feci apprejfo a quell' Ingegni , 

Adirando intorno di ci afe un di loro 

Sovra diamanti i naturai difegni . 

Ada o quanti non vidi io po/li nel Coro , 

Ch' ebbero qui di Sapienti filma 

Dal volgo , che confonde ogni lavoro . 

E molte cofe , eh' io crede a qui prima 

Di alcuno pondo , ivi non fon mai conte j 

. O penfìer falfo ! o vano Jludio , e lima ! 

Rallegrati Filippo , e le tue pronte 

Voglie piu accendi per ì immenfa via ; 

Che di te fi parlo ne f alto monte ’, 

E la tua effige ì vidi in compagnia 

' De 1 * altre di que' Giovani prudenti , 

* C’ han fatto innamorar la Poefìa . 

E ì immagini ancor dì efti Viventi 

Conobbi , che fai ben , fenz.a eh' io parli 

De loro Nomi, e pregi , ed ornamenti ; 

Che pcrigliojo fora numerarli 

Ad uno , ad un e poi dir : Quefli fono 

/ veri Saggi c in pochi terminarli . 

• D £ n on 
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E non avrei conte trovar perdono 

Dagli altri, che ton gridi , onte, e mine. 
Mi farebbon penti r del mio bel dono . 
Perocché ognun fi crede ejfer al fine 

Del faper giunto , o benché poco il creda , 
Non vuol, eh' altri preferiva il fuo confine , 
E faccia , che la gente anco il riveda . 



E NTRAR dìfio nel tuo divino Altare , 

Febo , che i giovanili anni m illufirì ; 

> Tu da miei primi luflri 
Tuo Sacerdote mi crcafli a prova , 

Jn cui parte di tua fembianza appare ; 

Ma ejuafi or trifio , e con dubbiofo paffo 
Vengo a te , mentre il profan Volgo cova 
Dietro noi guerra , e maledetto ing egno , 
Cui fon d' odiar piu fiancato , e Uff » . 
Stringimi 7 petto , che ne fai già degno 
Riferbar la tua Delfica Sapienza ; 

Ricordane , che a un Regno , 

E a' Regi f vili am noi cantando i fati 9 
Che cingon mare , e terra , 

E la gran chiave abbiam , ch'apre , e r inferra 
lf eterna luce a jP’te' > che al Mondo fenza 

. Sue 
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Sue delicie > furiando , Eroi già nati , 

Pur da Palla , o ria Marte in pregio alzati» 

Cftngo le rive del Sebeto altero , 

Per Alme ancor tra noi famofe , e magne , 

Ville , Monti , e Campagne 

Fei rimbombar ria mie fonanti Rime, '■ 

E profetai ben femprc ornando il vero ; 
Perchè ritmeju oggi non t ardir fi avanza 
Da la cagìon , fenz’ altra ugual, fublime ?\ 
E non crefce il gran moto al foco eterno ? 
Mufe , che rinnovate il canto , e danza , 

Già de ’ Farnefì il Nome ampio , e fuperno 
Solo afto 'tando , e degli Eftenfì Eroi , 

Che di lor fama il verno 

Mai non vedranno al variar del Cielo, 

Per la memoria antica , v* v 

Che ornai f erbate alla lor Gente , amica 
Di Que' , che andato alti fegucndo Voi i 
Poiché tal Sangue unifce il divin Zelo, 

C antatei Voi nel mio terreftre velo . 

Già è venuto il valor di vafo in vafo 

Da magnanimi Prenzi , e Duci ardenti , 

Che i piu gran fondamenti 

Pofero a tjuefie due Reggie Conforti , 

Ov ebbe/ e fc a i Cigni di Parnafo. 

La Città Augufìa , e ( alta Roma , e Francia, 
E de t Europa le primiere Corti 
Videro il fenno , e la divina fpeme , 

E come ben fi fiaffe in man la lancia 
Del Regnante Signor , cui C onde cftremc 
' D l Tcmon 
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Tèmon 'del Mauro, per t antico grido ", 

Le gravi arti fupreme , 

Che a Giove fimil fanno il Rege al Mondo* 
i Peregrinando apprefe . 

E ben fempre il Defiìno ofcuro inrefe , 

Che ’n fuk cura t or n affé il Popol fido 
E ornai riebbe il chiaro Scettro , e ’ l pondo , 
Ben eh' e nacque al German Fratei Secondo . 
Va dunque a farti in Cielo immortai Divo , 

O Figlino l Primo di Ranuccio invitto , 

1 vi legger puoi fritto 

i Del Figliuol di Leopoldo il Fato ancora. 
Qual de lo’mpcrio glorìofo privo 
Si refiar venne , per divin Con figlio j 
Che al folo Carlo a i Regni de t Aurora 
Fu f erbato innalzar l' alte Colonne 
•Del pio Domino ; e ad un girar di ciglio , 
Con liete grida di Fanciulli , e Donne , 

Le Arabefche Mefchite a terra fparfe , 

Per gloria di Sionne , 

Vedrctn giulivi , in regifirato die . J- 

O Parma , inclita Parma-, 

Odi lo Spirto, che ni incende , ed arma , 

E di onorar tuo Ben si fervidi arfe ; 

Tu nel volger dì un anno , ancor le mie 
Note udirai , quando il gran Parto fic . • 
jQucfii due Troni , che cotanto fovra 

Il Biondo autoritate ebbero , c fama , 

De' q uni fi ammira, ed ama 
L ' alta membrana , ond’ agni carta è piena , 
.*• * i ... Sub- 
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1 S abbietto fittctif , c&<* wa tempo non covra , 
Saranno al furor mio , quando il Cicl voglia 
Di mia forte cangiar l' orrida frena 
Od alcun Grande d’ ìlluflr ozio adorni - 
Mia vita breve , rAe fi opprime , e addoglia . 
t Afo» «*» in tutti gli anni , e ’ giorni 

' Mai nacque Alcun , che degno Eroe non fojfe \ 
-D* Reali foggiami , 

£ gemmato Scettro , e di Corona . - 

.Tacerò qui lor gloria , 

\ Per non rinnovellar t afpra memoria 
Di tante piaghe largamente roffe , 

Patte a la Madre affai feconda > e buona 
D Anime , in cui piu Marte avvampa , e tona» 
£ tu leggiadra , e valorofa Enrica , 

Da tutta Italia afcoltarai laudane 
Ntnt occhio , e crin , fenz! arte , 

Ov Amor cela i fuoi lacci , e ’l fuo ficaie > 

E dove il forte Cor fi afeonde , e’mplica 
* Del Magno Antonio , a cui mi li e Eroine 

Porri a» legar fi in fai do nodo uguale , * 

E a cui qualunque Popolo piu colto • ^ 

Nota i configli , e tante opre divine , > 

Del valor Figlie , entr al fuo petto accolto > 

Io ti dirò fol per tua gloria vera , v 
Che a t augitfio del volto 
S eren , quel de ! eterna Alma rifponde > - 
. 'E pompa crefci a’ tuoi v 

S abbietti , c agguagli i Padri antichi Eroi , 
Ondy c si popolato il Quinto Ciclo , . - 

C . d ;C 
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Che del tuo Spofo 4» cor gli Avi circonda i 

Cai pin dolce farai Madre feconda . 

L' eccelfe cure , e provvidenze nove , 

E i gran penfìeri , al ben pubblico intefi, 

. • Per cotanti Paefì , 

Che a l’ alto Duce fan pin raro il fon no, 

7 * u con le grazie , onde Fortuna , e Giove 
T i fecer fola , d’ alleggiar procura . 

NI facro letto , e ne le ni nfe ponno 
Rimembrar fì tra voi quell Azzo armato , 

La cui gloria col Ciel r fpleide , e dura , 

A flritgger Mcfirì piu d' Ercole nato ; 

E f Ah ff andrò , che Ale f[ andrò fue 
De l Italia chi ornato , 

Che ingegno, e meraviglie a Marte accrebbe } 
, Di cui bafìa dir queflo , 

Perocché in ogni terra e conto il refio . 

IVA or la prima volta e , chi infra i due 
F’oftri Sangui a mirar /’ union ebbe 
Parma, che in eccellenza , e' h gloria crebbe . 
Piu volte dentro agli aurei eterni lampi 
Si ragiono fra tute i Numi affifì 
Ne' veri fpaz.) Elifì , 

Di cjucfte Nozze , non penfate in prima > 

Che fecòn darò i P armeggi ani Campi , 

Senza l indujìria de' Coloni ufata ', 

Nozze , onde tanta pace Italia eflima 
Fermar fì in feno , e degna fua ricchezza 
Ne a la Progenie vomirà alma , e beata , 
Scefa dal mar de f infinita altezza , 

. $taro 
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Starò qui a far molti, e Aiverfi augur'jj - 
Bafìi dir , che in forrezz a , 

E in tutti gli altri pin fereni auf pie j 
Verran Figli , e Nipoti , 

Perchè ognun penfi a qitaì lidi remoti 
Devrà giugner lor tromba a' di futuri , 
filtri ’mperando in militari ufficj , 

E in Fatte an fedendo Altri felici . 

Parti da me Canyon , ricca , e fuperba , 

Jjafcia il Sebeto , e i Cigni antichi nofirì ; 

Chi fa , cjual de fi in ferba 

Fin qm a me l' alto variar di cofa? 

Non mancherà gentile 
Cavalier , che ti guidi e grida umile 
A pie del T rono : O Diva Coppia , i vofirì 
Dijfufì vanti , in lunga , ed avimofa 
Rima cantar , fiamm ha /’ Autore afe» fa . 
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QfJsUf Vom , c babbitt perduto un Reggio Impero, 
E tutto il Afondo a lui fervo , e J oggetto , 
Siete re fiato voi , fuor del perfetto 
Nodo , che firinfe il voflro (lato altero 
Qual Saggio y cui lontan dal fuo penfìero 

Fugga mai quanto ha cono/ ciato , e letto , 

E fg ombro fenta dal profondo petto 
Il feggio de' configli , e del gran Vero ', 

O pur qual Sole , a cui fi afeonda il lume , 

Siete or qui fenza la gentil Conforre , 

Onde invidia move/le al Paradifo . 

Io Je in voi f off y non avrei coftume 

penfar d’ altro , che di tanta morte , 

Ne furiami veder giammai con rifo . 

\ 

O PIGRO , e dormirai la notte intera ? 

Quando ti [poltri in tanto vii ripofoì 
Non fu laudato mai flar neghittoso 
Gìovin , che eleggi’ acquìftar gloria vera 
Contentati obbliar cibi la fera , 

Che non ti faccian poi tardo > t gravofo > 
Novelle buone il tuo Padre anfiofo 
jifpetta , e umtl fempre riman , qual crai 
Tu potreftì avvanz.ar lì tuoi Compagni , 

Per lo calor dì mente , e fantafta , 

E veflìr poi la Toga Magiftrale . 

Ben degli animi hai fatto alti guadagni 

Col primo fuon di tua Lira immortale ; 

Or dignitade avrai per altra via . 

CRE- 
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CREDO., infarto apparir tra quefia gente 

Villana, e dura, e lo mio cor ne gode, 

Lo qual perfetto , e fernet chi afa frode, 

•d tutti mofira i fegni de la mente . 

Già vìd io molti ufar c datamente >. v . 

Que' fammi fi ud) a lor profitto, e lije . 

E mormorante pur il volgo s' ode’, 

E pur egli non vede entro , e non fonte » 
Dunque abbiam pace J benché alcune volte , v > 
Per non mirar i fuoi trionfi trifii , 
v Seguir Caton vorrei col ferro in mano . 

Nate a le zappe o per fon empie , e fiolte , 

Fra me , e voi pofi' ho un muro lontano 
Pace non mai , nè tregua il Ciel vi acquifii. 

POICHÉ' un me de firn antro ambi n accoglie , 
Lucida mio , te d alto f angue nato , 

Me fatto umile, errando in dubbio fiato. 
Contr/t il poter di mie non bajfe voglie ’, 

Da I amor tuo non mi raffrena , o toglie 
< • jLa vioknzia de I afe uro fato 

E cangiar penf» il di trifio in beato , 

• Sovr ogni partator di rozze f paglie . 

Io la bell' urte de la dolce Rima , 

Onde vo coronato infra P afiori 
* Faro , che apprenda il tuo chiaro intelletto • 
Serba tu frefehi , e quali nacquer prime 
K Gli alti e ferciz.j de’ bei nofìri amori, 

,E 7 gregge lafriam pur fola , e negletto . 

~ - . - £ VDRAI 
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VDRAl ì vegnendo il bel tempo de' fiori , 
r Un altra, volta o Sorrentina fponda , 

Dal mio Diletto , che fuperba /’ onda 
T t fea , quel [non de' giovanili amori . 
lo n andrò f eco , e a matutìni albori 

Mentre la torba rea non freme , o inond.a , 
Ciafcnn dirà quel , ch'entro al petto afe onda. 
Facendo eterni i fanti n offri ardori. 

Con Lui j eh’ è faggio innondigli anni belli , 

E mi far fiar con omiltade a prova , 

Pen fondo a quanto afeenderà co i lufiri , 

Ogni ofefa del volgo antica , e nova 

Salderò tutta ; e infiem co i Pafiorelli 
Ninfe ornerem di rofe , e di liguftri . 

) 

A QVELLl Amanti , che non parlan fuor 6 
Di loro acerba , e ragionevol pena , 

» E celano il romor de la catena. 

Pace nel noftro univerfal Signore . 
lo mi ritrovo in fui giovenil fiore , 

fonando è piu caldo il f angue in ogni vena 
E me ancor prefo al fuo trionfo mena 
Chi ogni uman vinfe , ogni divin vaiorei 
Ma tanto e d’ uopo aff renar dentro a t alma 
Gli 'nf acati fofpiri , e 7 genio eterno , 

. Che appena cinque , o fei mi notan preffo\ 

E porto al volto si tranquilla calma , 

Che a vergognar non m aggio di me fleffo j 
Tutt arfo avendo ogni mio loco interno . 

V ' ^ ~ £ PVR 
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E PUR con voti , e ri fonanti ver fi 

Mover Febo tentate , c 7 Citi d’ Amore , 

. fi torni a Cofiei fpirto , e co/ore 

Di f refe he rofe , e pregi almi , e diverfiì 
Piti a loro monta , che un bel Tempio ferfi 

^Di tutta lisi , far , che non caggia tn fiore , 
£ ferbarla in propio vanto , e onore, 

. Come un Sol , che adorato aurian gli Perfi , 
Qaefio alquanto turbar fuoi moti , e 7 f angue $ 
Onde [qua llido giclo in voi fi pofe , 

E ricorrefie a facrifiz.} ufati , 

Natura il feo con meraviglie afeofe ; 

Perche ogn un veggia , ancor quanto of curati 
F arne potria , fe tal beltà m aiti angue . 

r 

DEL puro amor di Dio f che ti arde il feno , 

E ti allontana da mortali fciocchi , 

Piccìola fiamma il mio cor trovi , e tocchi , 

E 7 purghi dall' errante ardor terreno 
li alma facondia , di che il petto hai pieno , 

E nell' anime altrui par , che trabocchi, 

Gli fpirti miei deprede, e mani, ed occhi , 

• v. E i piè mi tenga ben reggendo , a freno . 

'Tuo bel cofiume non da dare al Mondo 
Siami colonna lucida immortale 
, • Da ricondurmi alla Divina vita . 

Ma lajf ) io parlo , e mi conduco al fondo 
v Di quefio fango orribile , e mortale ; 

£ tu poggi per via alta , e fpedita . 

V E Z • OR 
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X)R che vorrai dolce pietà novella > 

i S urtami al cor , la ve ofcurato f e fpento 
Ogni altro affetto , ornai comprendo , e fcnto 
Far fi l' imm agin conof ditta , e bella ? 

// traviato fcnfo ognor favella : 

Di tutto ciò non mi rif ruoto , e pento j 
Sempr io tal piacer breve in un momento 
Lafciar potrei nè forza unqua è di fella . 
Ohimè f ch’io amo forte ad ogni prova ! 

Che innanzi al bianco vi fa un ardor crefce, 
sljfai maggior di cantate umana . 

E non fo che vorrei } nè mi rincrefce 
Mille volte cercarlo ov è fi trova f 
E piango y ci chiamo quando e' fi allontana . 

CHE dirai tu di me , fevera gente , 

Se ne la mia piu vaneggiarne etade , 

■ Punto di gloria , /’ immortali firade 
Segnai , dove orma rada oggi fi f ente > 

Ed or cangiati altri voleri y e mente , 

' E i f en fi a fp r * d’ on or f di gravitade , 

<• cantar prenda giovami beltadc , 

• eh’ entro mi fpinfe fiamma alta y e firidente? 
fo non trovo ragion , che mi difenda \ 

E vano fora de ( eterne afeofe 
Leggi d’ Amor , feioglier /’ immenfa forza . 
fJov acqua dunque e£ Elicona feenda 

A la mia fete , cui non tempo ammorza 

Piena di qudlìtadi alme antorofe * ■ •+ 

' j ~ JVOfr 



Digitized by Google 



V 



9 



NON può f amaro di Fortuna irata , ’ 3 

v Nè l' empie numerose , e vane genti , . 

Che porran gli occhi ad acca far mi interni 
i La vita , Amor , da te mojfa , e guidata , 
Farmi lontan da l’ union beata , } 

O rallentare il corfo à miei contenti , 

Onde efuajì una de le nude Menti , 

Sembrai goder ne /’ amorofa entrata . 

E meraviglia ho , come il mìo di morte J) 

Un tempo fièle , orrido già fonando , 

Prenda or le belle interne forme amene . 
Vergini di Pam affo , e d’ /ppocrene , . 

Già nuovo lauro vo per me rigando \ 

Crefca , e trionfi di nemica forte . 



CESTO io ben fu , che veggio mfcir lucente d 
« Fiamma dagli occhi bei , con lacci mille 
<. ' Aurati , e in mezzo a’ lampi , ed a faville , 
Entrar per quefii miei velocemente 
E rana girne ove pia Palma fette*, ^ V } 
«, - E depredare il cor , che t mfcìo aprillo , 

E dife voci, eh' ogni fenfo adille 
T remando : Ornai vrvvtm per altrui mente l 
In taP'Vtfia comprendo io come in Cielo *-* 

Si pario, e gode con foave forza , 

Con un foto pen fiero , in ano abbietto .> 

Poiché a* l' alta fronte il mio intelletto - * 

Mira h leggi da f intorno zelo * 

Formate , ,< pafee la terrena f cor za . -> 

' OR 
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OR fianmi contro, e gli Elementi , e 7 OV/o , 

E 7 Mondo , e miei conforti un tempo Amici) 
E venga, morte , e fue fchiere infelici 
De’ mali , eh' io piu non mi turbo , o celo y 
Or che al bel volto il pio purpureo velo 
Di vergogna rìtoljì , e affai felici 
Ore trafli con lei fra degni uffic j 
Di cortefìa , di amor , di ac cefo z.elo • 

Chi mii creduto , o chi penfato avrebbe li 

Si ni !l ventura per mille anni , e cento 
Di fofpiri , e di laudi , a lei facrate 
S' io <ju) cantajfi il nome , e la Cittate , 

Cui , nafeendo ella fece accref cimento , 
Doppio lauro al mio crin cinto farebbe • 



SPESSO co' mici penfìer E anima bella , ■ 

* Ugualmente d'. onor vaga , e 'nfiammata , 
Che a tanta fpeme ha noflra mente alzjtta 
Dolce cosi pregando , alto favella : > 

Coni io y che or Sole f or Diva fono > e Stella 9 . 
t Or Nume entro al tuo fuon forte chiamata , 
Col propio nome piu non vo laudata ? 
Covrendo or l* amorofa tua facella . 

Uniti rifpondo f e ni ode Ella , e gradifeee 
Ben tu farai di mille fEati in cstra 
Grave di gloria manifefia eterna; 

Ma il chiufo foco , onde il mio fen /angui fee } 

E la mia di fruirti alma ventura % 

Chifia y che in parte fllmtn E af colti , e f cerna/ 

• ' fTENl " 
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VIENI , mi dice , aliar che puro , e chiaro 
Segno aver poffa del comun dì fio ; 

v , E corra il tempo sì veloce , e rio , 

. Che a mutar voglia non mai penfo , o imparo . 

Indi fi parte dal foave , e caro • 

, parlar , che il Cielo in compiacenza netto , 
Quandi altri giugner poffa , e rompa il mio 
Piacer , non mai guftato al Mondo , o raro . 

Così ne invidio fo accorgimento , 

Nè varia tema di f coprirci ardendo , 

Turba ! interno rifo , e 7 piacer bello . 

Vmana vita , io non mi attrifio , e offendo 

Per /’ ombre tue , penfando a quel momento 
. Sereno , onde sì altero oggi favello. • 



MEMBRA , I tifato ornai parco rifioro , 

Toflo prendete , e fenz.a altro ripofo , 

E fenz.a il ver ne dotti IJbri afeofo 
. Piu contemplar , gitene al mio te foro . 

Ogni altro fludio , e gran fortuna , ed oro 

Sprecar convinci , e 7 nome anco famofo 
Eterno qui, pel vago , e lumìnofo- 
Volto , eh io fol amente al mondo adoro • 

JSen voi t alta infinita gioja immenfa 
. Gufiate accanto a la prcfcniia diva, 

Speffo dal troppo dolce al fin mancando'. 

E afflitte fempre poi dite , che quando 
Riman de I incredibil vìfla priva 
Mia mente, piu non vede , e piu non penfa. 

con 
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CONS /DORANDO il mio ere f cotte ardore , "i 
E quanto innanzi a lei pia l alma vuole > 

Gli occhi a me volfe , e i paffi , e le parole , 
E in dolci modi fpeme aggiunge al core. 

Fuggd il mio canto alcun fervo d si more y 
Se del fuo fiato mai s’ incref ce , e do le ; 

Che in quefie Rime fortunate , e fole 
Dal piacer mio trarrà, feorno , e dolore . 

E hrievc fogno qui de l' ampia feena 

Scopro de’ gaudi nofiri lunghi , e puri , 

Di leggiadra virtù figli , e compagni . 

Che fe tal vita candida , e ferena , 

- Per me flabile fempre fia , che duri , 

Non molto i chiederei gli alti guadagni . 



NON fo » qual pi* fperar mi pojfa ornai 
Al mia dolce fervir , grata mercede ; 
fhtan o poteo darmi Onefià > mi diede , 

Et merti , e 7 defir mio vinfe d’ affai . 
fidaggior pierate io non vo creder mai ^ 

v* Ne t Alme ancor de la fuperna fede * 

Non che tra noi > dov è turbata fede .. 

Reati firn a l’ ora > in chi io f amai 1 .. 

Quat orror ebbi in afcoltar fuoi fanti . . v 

Detti , e t interno fuon del f*o valore , 

. Che da prim anni ha innamorato il Cielo ! 
E poi quanta umiltade io firinfi al core > _ 

leggendo degni i miei fofpiri erranti 
Del ben. che in parte. ferivo > e dentro il celo\ 

NON 
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NON pur quandi io pietà chiamo , e fofpiro , 
Subita pace afpetto a /’ anfie nove , 

Ma con piu elette d‘ amor fine prove , 
Conofc ella , e previene ogni defiro . 

E dice cofe , ond' io godo, e deliro: 

Siccome in te , già non mai pofl altrove 
Anima tanta , ne fi volge , e move 
Piu forte ad altro ben, che intorno io miro 
E /teghe : Or come t non debba e/fer tua , 

Dan dot i f 'enfi , e tutt * i miei pen fieri , 

E la parte maggior di ciafcun die ì 
Se tu , che mille conofcefii veri , 

Fermato Je ’ ne le apparenze mie , 

Li alma obbliando tanta glorta fua ? 



E ASSO , che il Ciel fi volge in varie tempre, 
Quefte mortali variando cofe 
E le fue propie voglie , a /’ Vom nafcofe 
Da mane a fera non fon ejuelle fempre. 

Temo , che’l gaudio ond' or liet io mi flempre f 
Non fi dilegui', e forfè alto il difpofe 
Colui , eh’ entro al mondano or din compofe 
Dolce , e amaro , che t un /’ altro contemprè . 

JBen mi conforto in penfar , che non mai 
Crollar devriafi naturai virtute , 

Ch* e de l ” alterno amor mio fonte , e fine . 

Ma con lo fiato , o terra , che fi mute , 

Cangianfi fpejfo e defir trifii , e gai . 

O corfo umano ! o fitto dubbio confine ! 

F PEN • 



I 



Ben viffi io già tutta una flato , e un verno 

Tra nobil fiamma , e gloria ri ebbi ,e’l vanto 
Tel i ornine iato oggi amorofo canto , 

Che bafleria fenzì altro a farmi eterno . 

Poi men ritolfe Chi veggbia al governo 

Tel Sole , e di noi pofli in ira , e in pianto ; 
E mentre giami racchetando intanto , 
Stridermi a lato novel foco i' f cerno . 

Che fin dentro al mio nido, armato, e franco 
Tenne il nemico, e diffe : minima chiara. 
Non ifdcgnart in altro laccio avvinta . 

E cadde al fuon de la mia laude , cara. 

piu che /’ arbitrio , e vita ; e reflo cinta , 
Perche altrui piacqui , e a me flefs' io pur anco. 

! 

/N quefle parti di dolcez.z.a prive , 
f m E’ afatto d' ogni gentil cofa ofeure , 

Nobit Alma trovai , che onefte , e vive 
Sparfemi al fen mille amorofe cure . 

Affai tacqui le fiamme intenfe , e dure , 

Nel dubbio mar non mai cercando rive , 

Ch * ella non prez.z.a il fuon de /’ alte , e pure 
• Tene , eh' io traggo da le fante Tìve . 

Jii a fatto un giorno i’ tra me fleffo ardito , 

E a dir penfando alcuna gran parola , 

Tofto ella fue dal caro niao lungi. 

Or fon due volte o Ciel, che ni hai tradito 
E la C etera mia non mi confola. 

Se dal gioco dì amor poi mi dislungi . 

SE 
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SE f timor di Sapienti* umil terre» * 

Fe a molti , conte in Libri antichi è ferino , 
Ricchezza , ed agi con lo fpirto invitto 
Lafciar , e cjuanto a van piacer ne mena , 
Certo noi ben , etti /’ immortai fèrcna 

Luce ravviva in C rifio a fentier dritto > 

P iucche i Sav) di Grecia , o que di Egitto , 
Fuggi am per Lui que fi a dipine * f cena . 

Ecco di Reai [angue alta Donzella 

Pajfar dal Mondo infra romite mura , 
Vergine Spofa , a Dio diletta Ancella . 
Vedete come fiammeggiante , e pura 

Sen va y qual nova matutina fieli a , 

Contro a f ombre di averno ognor ficura . 



Pii) di un ere f cinto , e mìnaecevol T auro 
Cadrà [venato di coltello ìnnanri 
Al tuo Delubro > da i vini fpumanti 
Afperfo il ricco [uol per gemme , ed auro , 
Marte , fe al nobil Giovanetto un lauro 

Prefìo darai , che tra ’ Guerrìer fi vanti , 
Piovendo in Lui da’ tuoi giri fiellantì 
Valor , che fgombri I Africano , e 7 Mauro » 
Egli e leggiadro , e bel sì , che non refii 
Dentro pero I alta fortezza offe fa J 
Fa , chi ei rinnovi di Alcibiade il grido . 
Così non mai piu fi* da’ Numi irne fa 
Li union dolce , che con Verter fefiì , 

£ 7 Gallo fempre ti fia nunzio fido . 

F z CHI 
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CHE andiam cercando qual piu fi a irti nofiri 
Giovani ardenti in lor fublime ingegno , 

Di corona 3 e di gloria il maggior degno f 
Per gentilezza , e per nitidi ' nchtoflrì ? 

Non e Co fitti , che tal fi fi opra , e mofiri 

Tra quanto è largo d’ Elicona il Pegno? 
Non vedete il fio foco ? e il fitto difegno ? 
valor , onde vinfie i monti , e i mofiri? 

Dal Ciel prim abbia lo ’ntelletto , e'/ fienno, 

A lui fimil } come ben rado appare , 

,E ’l corpo pronto ove lo fipirto il mena , 

Chi agogna in compagnia di t a' fine chiare 
Glorie fai ir da quefia baffia arena 
. In quel poggio 3 ove gli Vomin Dei fi fermo. 



RVSCEL , che giu da lieto colle ombrofio 
Dolce fonando tra per l’ erbe > è fiori , 

Scenda , fipecchio a le Ninfe , e d be’ pafiori • 
Cagìon di piaci dijftmo ripofo, 

II tuo foave dir , che mena aficofo 

Piacer , fembra , inaffando i nofiri cuori , 

E l' immagìn di que’ Savj migliori 
Porta , ondi è que fio tempo ancor famofo . 

Per Dio i fa y che 7 nofir occhio ornai conofea 
Or quanto udimmo entro a’ maggiori T empii 
. Rifonar in tua facra ornata lingua . 

Dormane un libro , ove non mai s’ efiingua 
Il piu bel fior de la favella Tofca , 

E piu eh’ ogn’ altro i’ l’ apra , e ben contempli * 

4 . ' SE 
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SE Alcun veniffe or da lontana terra 

Di ammirar vago il fior .de' nofirì ingegni , 
Che Partenope , come incliti pegni 
A l' alma Italia a mano a -man di ff erra', 
Sot oggi ’n quefto albergo entri , che ferra 
Tutto il valor de piu f amo fi , e degni 
, Spirti , da regger mille ornati Regni , 

E. illuminar qualunque teme , od erra . 
Vedrà fenz.a cercar piu tetti , o firade , 

Gli ef empii qui d' ogni dottrina eterna , 

D* alti configli , e gentil pio coflume . 

'Afa ritornando in fua magion paterna , 

, Grato ben conti , qual' abbiam noi lume , 

Rìu che il cielo , e le amene ampie contrade • 



ECCO il terren , dov io la mortai vefta 

Prefi , con t alma ardente in fua v ir tute , . 
E vo mirando ajpre orgoglìofe , e mute 
Le genti , che devrian far gioco , e fefia . 
Che parlo ohimè et onor ? fe qui non refia 

Per me di erbetta un folco , ondi io pafcìute 
, Mie greggi abbia , eh' or van lente , e perdute } 
E fcarfo cibo a mia menfa fi apprefta ì 
Afovanft f acque de' vicini fiumi , 

, Che Sitar faccian piu largo , e crefcente , 

E Siepi rompa , e'I Campo antico adegui . 
Giufla vendetta mìa , chi ti dilegui ? 

Pur meglio al fin vorrei , che di tal gente 
L? Ckl tranquilli i torbidi cofiumì . 
k . . “ QVE- 
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QfJESTl , che giaccio» per le aperte firade 
Commodi [affi, e marmi intorno a' fonti 
D acque , chiamate da vicini monti , 

Che forfè adoman le natie contrade , 

Del buon Padre , Vom di gloria , e di pietade 
Opre fon molte j c non fia chi ’l riconti? 

Ben mel fan ricordar miei fpirti pronti , 
Viventi io qui ne la innocente etade . 

Bla d altro ben , piu memorando aperfe 
Pivi già chiufi a’ Cittadini fuoi , 

Quando in man ebbe i pubblici te fori . 

Ed or trova le menti irate , e avverfeì 

Qual meraviglia or s io dì te mi annoi , 

- Patria , nè con lo ' nchiofiro , o con me onori ? 



CIA' e{ Amor punto , e a lui caro , e beato , 

E fingolar fra gli altri Amanti , io prenda 
Volentier la mia Cetra , e novell' empio 
. Carte , piu fempre incontro al volgo armato , 
Che maledica pur , eh ' io non mi offendo , 
Lafciando a /’ Alme belle un falda efempio. 

, . Lo fiejfo Amor , di cui f opra contemplo , 

E celebr oggi , dunque foco , e luce 
Rapida in mente piova , 

Sì che tanto di Fato or veggi a , e fvcli , 
Tratto su per li Cieli , 

Ove Febo di rado alme conduce. 

Che fi rallegri a la fperanza nova 
Italia , e 7 capo a rialzar fi mova. 
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JSen dal Citi fempre è avvìnto ogni utnan [ente, 
E di là vien f ordine occulto eterno , 

Ma pochi andran per fomme in/pre f e eletti , 
In quale uopo maggior , che ingombra , e preme 
Cittadi , e Regni , come oggi difcerno ', 

E ornai pih volte indarno alti concetti , 

E gran prefagj in lusinghieri detti , 

Per molti altri Imenei fonare intorno . 

Or però divina aura 

Sento , che voglia ingegno , e labbra aprirmi, 
Or ciafcun oda dirmi , 

Come fia giunto il memorabil giorno , 

Che' l fecol di valore orna , e re fi aura, 
v - Di Gaetano il Reai Nodo, e di Laura . 



Tu pur ti duoli Italia in voce me fi a , 

E giri gli occhi, e' G (terrier tuoi fon morti , 
Di cui tremar folta già IVniverfo', 

E fapra quel , che peu fi ampia tempefia 
Di turbate vicende , e fìrane forti 
Render dentea tuo bel corpo fommerfo , 

E ciafcun membro al fin rotto , e difperfo , 
Se’l divi» Re non mojfo era al tuo pianto . 
Carlo adunque i fyoi degni 
Avrà pigli felici eterni Augufii , 

Ch' ordini fempre gìufiì 
Serberan , che giovando , or piaccion tanto , 
E di tal Coppia i genero fi Pegni 
Quindi adempiano i lor grandi àifegni. 
v Ode 
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O de Duchi di Sera , c de * Campioni 

Ombre , che l' uno , e /’ altro Ceppo or nafte, 
Onde Bologna f opra tutte , e Roma , 

E Napoli gentil s' alzj, , e coroni , 

Qual per gli Elitj alto piacer moftrafte 
A sì gran Nozze , eh' oggi e f alt a , e noma 
Ogni- piu raro Spirto, ogn Idioma 
In piu lieti , fnperbi , e chiari aufpicj ! 

A l' XJ non Divina 

Sten le voftre memorie ognor prefenti , 

Che in queft' eroiche ardenti 

Alme accrefcano i gran pen per felici , 

Ove ogni [uà promeffa il Ciel deftina 
* In comun prò , che or mia penna indovina 



Cìttade antica del Figliuol di Marte , 

E tu Sede immortai vera di Dio, 

Ondi efee il tuon de fuoi Senfì temuti , 

Ben ti rimembra , e afcolti in mille carte 
De i tre ladri San tifimi il gran pio 
Romor , che non fi feemi unqua , od ammutì* 
De la ftejfa Re al Pianta or venuti 
Adoreremo gli Alejfandrì , e nuovi 
Gregorj , almi Paftori , 

Che i tanti mali / perderanno , e i lupi 
Sfacciati , avidi , c cupi , 

Sì che lor fcrne piu non fi rinnovi, 

E fi fpinga la Croce olirà, e fi adori 
IV:’ piu crudeli abbandonati Mori . 

Ancor 



i 



Ancor bionda e mia chioma io fpero , io J pero 
-, Con ejuefì’ occhi veder gl' incliti Germi, 

In Reai varia, dif cip lina adtilti 
Vedrò pieno di Dio /’ almo penfìero , 

Che la brama de’ popoli confermi ; 

E'I picciol Ren , Se beta , e’I Tebro e folti * 
Ver fi miei non farete un<]ua fepulti , 

Che di tanta letizia il don recate ; 

E tu Aiufa , e tu Cetra , 

A gran fuc ceffi apparecchiar ti dei. 

Agli eterni trofei • 

Conforme, e a l' opre non vìflc , o penfate 
De’ magni Spirti , eh' or dal fen de l’ etra 
Il pubblio’ uopo al fin chiamando , impetra . 

Lieta Canyon per le Provincie vola , 

Chi io ritorno a me fleffo j e/’ alma vaga 
Canti del cor la gentil chi ufa piaga . 



• 

LP fleffo amor , che tu nel pio governo 

Spieghi, e i popoli fai fax.) , e contenti , 
Render fecondi i var) campi io f cerno , 

E le mature f piche ,.e i pingui armenti ^ 
Mira del tuo buon provveder fuperno 
U immenja pompa , eh' or ne fan tai genti , 
Devote al Alarne gloriofo ALT PIANO , 

Che adorerem col Mondo in Vaticano % 
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MEN- 



I 



f& ... . i 

MENTRE parte il Ptifiorfommò da Roma . .. 

Con la tremenda , t fhtrat’ OjUa trinanti , 
Movonfi a venerar la pompa or fatiti ' 

Devoti, e a fcìèr l antica indegna finta . 
lo per ornar la giovinetta chioma , * - ' ' 

Onde rado alcun pofioi a ugual fi vanti , ' 

Vorrei nuovi mandarti alteri canti , 

Appo quc molti, ov ancor dì fi noma. i 

Non pero credo, ck*“io giammai fio fcritto,- 

Quandi anco andrò innalzando i 'gran Poemi , 

Tra lor , S han premio fempre, 0 dignitate . 
'Alma , buon e* ,‘ cheHU calcar non temi 

per dolce gloria , * gemme , e -portfiaté ; 

• Benché a molti non par tal fermon dritto . 

; V /Jf \ 1 

< ' ' i . . * . 

O DEL noflro ammirando Tmperadore ; -• 

Mente , e Potenza , o Lelio , o Scipione , 

Che non indarno mai mojfia , o tenzone 
Finifii , ejemplo di guerrier valore . 

Qual Golia , qual Orlando ufeito fuore 

De ? ombra , o qual d Eroi btitgà untone ~ 

Si vedrìan fermi al tuo gran paragone ? 

£ fenza perder t acquiftato onore ? 

Per queflo petto , e qttefie membra fittiti . 

Per le amie* armi tue , temprate in Cielo, 

Che alzar devrà poi la Romana Chitfia $ 

Gli Orientali rotti fieno , e morti , 

Ad uno , ad un , fiotto t Aufbìaca Imprefa : 
lo già parlo col Fato , il Fato io / velo . 

■ *'■ " >> ‘ NE 
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NE t ampia fefia , e pompa , e tra fiuperbe 
Cene , e letizia di tua molta gente 
S abbietta , e cara , o vivo Eroe poffiente , 
Onde f onor de tuoi s't allarghi , e f erbe , 

L' alto penfier, c hai di fanar le acerbe 

F refe he piaghe d' Italia , or non fi aliente ; 
£ in feno anco a la Spofa , abbi 'n tua mente 
Straggi de' Mori , e rofjì fiumi , ed erbe. 

Vedrem poi , fe in volgar nafiro idioma , 

lo , c’ wo/r’ afpetto il gran difegno , 
Avrò cof e d' aizzar novella tromba . 

E apparecchi Teodora il vago ingegno , 

A vederti fiudar la Ruggii chioma , 

Quando a tati Afta darai guerra , e tomba . 

CHI farà la mia lingua, e [aera , e bella , r 
E lo mio fuon divinamente chiaro , 

Per laudar quefla matutina fella , 

Che faria [corto qualunqu Vom piu ignaro ? 

H ac cefo penfìer mio teme , e favella : 

Per Lei Febo ancor fora e fianco, e avaro . 
O benedetto il fieno , e la mammella. 

Che fana , e - dolce al mondo la [erboro . 

Ciaficuna Figlia del gran Padre Eterno , 

> Quafi minifira ubbidiente , e vera , 

Fegghia ’n guardia del fino candido petto . 

Non è per Lei foverckio orrido il verno , 

* Non cocente la fiate ita fitto diletto . 

Luce cria co begli occhi > e primavera . 

‘ ' G i * GREG- 
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GREGGIA , che chiami il tuo gentil P «fiore , 
Cui molta terra da te lungi or tiene , 

Breve il godrai , benché al fin torna , e viene 
A rifiorarti ’n fapienzia , e amore . 

EÀ fiagìon lunga al divin fino valore 

Intenta Roma, e’ l gran Padre mantiene, 

Che render vuol nofìre fperanze piene, 

• Ch’ or /’ adorni 7 purpureo almo colore * 

Sìmìl novella pel Re al fuo Frate , 

Oda Cofenza ’, e ben tardo anco parmi 
L' Oftro per Lui , di maggior gloria degno . 

Che ornai de le cofioro opre pafif ite , 

Rafia una , o due , perchè di Piero al Regno 
Splendan vermigli ; e veri canto io carmi . 



TEMPIO divin , che la p affata, e nova \ ' VV 4 
Sapienzia comprendi , ove fi corre , 

Come a vita , che 7 Regno ampio [occorre , 
Di cui piu chiara il fuo Signor non trova 
Nm forza di euro , o tempeftofa piova , 

. Non turbo , o tuon , che irato abbatte , e [corre. 
Crollar potrà quella ben falda torre , 

Che 7 petto fempre ti difende a prova . 

Ogni ornamento , ogni piu lucid' auro , 

* Che 7 magno Re potria donarti , avvanzi 
Con la tua ma )efìate interna, e viva. 

N'e maggior di te penfa altro tefauro 

CARLO , per quanto lo fuo ’mpcrio arriva , 
E per quantunque piu s allarghi innanzi - 
. j ' DON - 



V# 
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DONDE rìtrar detrai forme , e concetti , 

Spefì m aizzar tante virtù minori , 

Caldo ingegno , s) cb’ io pinga , e colori 
Di tal ’ Eroe /’ immago , e i doni eletti ? 

Ma tu qual prova , o maggior bene appetti , , ^ 
Di quanto ei te ne accrebbe entro , e di fuori , 
Napoli , onde a Lui daffi or T empi] , e onori 
Celefti f come ad un tra Dei perfetti ?, 

Chi l’ uguale armonia per tutto il Regno ... 

. Serbò de la civil varia Ragione? 

E chi n ebbe la fcienz.ia or fi profonda ? 
Perdanfi i Libri , ov è con gran difegno. \ ^ ^ 
De le Leggi f altiffima unione , 

Fia 3 che nove le feriva egli 3 e diffonda! 



'POICHÉ fai guanto il Ciel per Vom.già fcriffa 
£ di quanto e . nel gran volume aperto^ 

. De /’ ijniverfo n hai fpiato il certo * y 
£7 dubbio 3 e' Ivano 3 e leggi erranti ^ f fiffe] 
p poiché fceuro da le fefie , e riffe , ^ 

, Del Mondo godi entro a tua luce , e merto , 
Laf ciane accolto ornai , Maefìro efperfo , 

, ■ Ciò 9 che dopo milt anni ancor fi udiff t . 

fjbro aureo forma j e 7 ben pubblico 3 ciLvan# ^ 
L' alma ei accenda t fe un penfier ti aggravi 
‘ De la tua faticofa antica etate , ^ 

Capfffi } e fa 3 eh’ io reco vegghi accanto ^ 
Difcepol fempre 3 e feriva or tue f acrome 
Dottrine 0 ond io piu mia ignoranza fgravi. 
, V 7 J:V’ - CHE 
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CHE penfi, a circhi? óve per *c ft afpira.,.Z Zi, 
O popol fenza gente , e fenzA nome , . 
'■fhiafl tentando ergere a per le chiome 
Co i gran Patrizi , infra l dì [petto , 9 [ira? 
£4 /fatta furia 1 thè’ » voi move , e> infpira . 
( r JJ errore audace, or fia fi rompa , e dome , 
- -> .. £ fi ri due a le ben degne fome , 

Ove «7 gemo volger non vegghid , e [pira . 
Chef mio Filippo ornai dafuoi Mtggiori , . ; 

jlccefd , «r fin* pwr MW4 autoritate < . 

^ l/5 l n obi f Ordì» de la Patria , antico , 

E quefl a Coppia onde mmem. tofio fuori 
Sublimi Germi , un bel fi/enzio amico 
• * Addurr m \ k plebee armi fpexizate » \ 



? Porrei fecreta T domandar mercede \\’ W ,\ 

Al valor tuo, che troppo oltre fi awanzjt , 

Ch ’ w re/?/ lontan di mia fperanzjt , 

N$n mai contenta di feconda fede • •. 

Tu dentro il fenti , e 7 mio giudizio il crede , X 
i. Che quandi anco ufeirai fuperbo in. danza. 

Mi farai frema quella alta fidanza V . j 

Che per qualunque or non /inchina , 0 cede , 1 

E dir an quei, che piu s’ intendo» oggi „ 

Del tuo. partir sì fattcofo , e forte : 

Dunqu era occulto il primier nofiro dono? 

Mentr io tentando il vario canto , e 7 fuono , v , 

E di mia fama. I ali teff in forte , < 

Sol vedrò con vergogna ove al fin poggi . 

‘ * " NON 



Digitized by Google 



NON perché di Cofiui la f tuta voce , r _ 

Or non tuoni in Citta di ampie , e primiere , 
Come già un tempo l' ebbe alto a, vedere 
■ La trionfante T Aterina foce , . , ^ 

Tofio non fé n udito Fama veloce v 

*. Di ruttd il Aon r che in Lui piovon le [pere, 
Onde il Renar de /’ ombre armi , e bandiere 
Piega f nè ’l Mondo piu ne adefea , e noce . 
Ecco s apre al penfier mio de la Luna , ;* 

Il cerchio e l'altro y ihfin al terzo , e feerno 
i - Quel fuo gran Padre affifo in dolce fiamma , 
Che agli altri mefhra un ricco fegg’o eterno , 5 ^ 
per quefiò Figlia., eh' or di Uff* infiamma , 
Qua*} do ufe irà del Segno di F ortuna 

IN vdrlè lingue * e per le varie efireme ■ 

Parti del' Mandò la cangiata L'gge , 

Che le primiere Carte empie y e corregge , 

; One' Lodici l piegar , divifi infieme , \ 

Tofio y che fiefe a fjor da Lcjupreme 

'Fogtfe /u fiamma , th'ampm invade , fi regge 
■ Con fapìefiza) c far fi incontro a R gge 
Tiranno , fiditi ^o ih quella , ch'ogni Vom teme . 
O qual correr v erriamo oggi a torrenti . ci. 
Il popolo a mirar que gran Còmpàgni 
Li Crifio y s or alcun parlaffejn terra i 
Ma udite tutte -, o battezzare genti : o 

« H piò Cerva fi ugual foitA ih Lui ferra, , 

* E f afpman uguali al Cìel guadagni v; k 
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AHI come ab non fon io d ogni afpra cura / ■ 

\ % ""Sciolto i ne la vicina alma Citiate , 

Cui fa le piagge , e fue genti beate 
Quella , che l' altre in beltà , e fenno ofcura? 
Certo vedrei quefl' alma errante impura i 
A ,c - 'Scuoter/! tutta , al volto , e a le Sfiammate 
'' ■ 'Chiare voci di Lui , che in umìltate 
. '» Fk tremar degli abiffi e Duci , e mura . 

E con /’ uri occhio i miei falli piangendo , '■ 
piètà farei ne la Gì ufficia Prima , 

' 'Che non fo come or piu taccia , e mi afpettiy 
t con i altro , oneflà vera fcorgendo _ . 

v "* , fn Re al [angue ,el ben , che 7 Ciel piu eflima % 
per gli onor ni alzerei fammi , e perfetti . 



HOH Ì e ffer quel grand' Vom dotto , e famofo. 
Per tanti Libri d’ Eloquenza rara , 

He ! e ffer ito ornai con gloria chiara 
Mezjzo il Mondo girando, a molti afcofo } 
tVon dignìtadi aver poi generofo 

Lafciate, and altr a te maggior prepara 
£ Angufto Carlo , e in fua Reggia preclara 
Mai non ti fu d ogni fuo Don ritrofo 
Ho 7 veder tanti Amici addietro umili , 

T' ebber faggio Ba/lian , mai fatto altero ì 
E lungi dal cammin di cor teff a* 

O mente cccelfa , quefia è ben la via 

D' alzare al Ciel non pur il tuo penfìero » 
Ma il grido , mentre fonvi Alme gentili . 
VV COME 
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COME fole a già coronar fi, e pieno ' 1 

Di fe , giugnere al mar , per ampia via > 
If antico 7 * ebro , quando alto vagia 
Fabio , & Metel in fuo fuperbo fenof * 
Tale or fon corra , e intorno il buon terreno 
t Si allarghi , e colmo di [mera! di fi* , * 

E d' oro , e da' be' fuoi colli armonia 
Scenda per lo [aerato aer fereno ; 

Mentre a lui nacque il gentil caro Frutto 
Di cos ) ornata Pianta , opra de Numi , 

, Che fanno per qual gloria ornai fi crefca , 
De le vìrtudi a Jua do le' ombra , tutto * 

Fcfteggi * l Coro , e poi * lungo altri fiumi , 
„ Sopra la Luna paffi eterna , e frefea. 






SE fefia in Citi tra gli Angioli , e tra’ Santi '■ 
v Ejfer devrà , quando un converfo core > 

Nudo , e nemico del paffuto orrore , 

Di penfier puri , e belle opre fi ammanti , 

Or che Cofiui movendo i detti fanti , \ 

A, piu di mille [degnar f co / errore , 

Qual fomma gioja , e novo almo fplendore 
« Fia , eh' e' prepari al dìvin Rege avanti ? 
Laccio non v ha molto intrigato , e forte , 

, Ch’ egli non trovi onde fi [pezzi , o [dolga, 
Vittoriofe poi rendendo t alme 
Ne fpeme v ha s) fredda , e preffo a morte , * V 

Ch' ei non avvivi , e lietamente volga 
A Lui > eh’ eterno dona requie , e palme ; 
v..„ H CON 
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C OA r qual fapienza , , è con qual' aiuta fot Ite- 'J j 
t ' Trattando al Foro le mondane tofe ,'L 
Udrei» poi Quefioi or che fi altero efpofe 
Difegrn i e moti de l’ eterna Corte h’\ 

Ne aio folvofira è veneranti forte > , • \ - f 
Gran Sacerdoti , chef gran Dio difpofe , 

E ad. aprir chiama fé fue vive aftofe 
Dortrjne -, onde a noi lume , e ben fi d] porte. 

Io prego.Lut., che in maggior Sede fp lande 
Al Sinato ? che ornai con altri fegni 1 

* D onèr f accolga il nofire VI lo a fui) lime . 

E prego tute ■ if noi Col leghi degni, v 1 

f Che, lo ammiri» per quai fole alte cime 
.Si levi , e come ornar fuo Coro intende . 

DOZiC’ 3 veder còme virtù fi avvanzjt . 

Ne l'Vom, che a degne di lui mete afpiri , 
E come adorna , e lieta' indi fi ammiri 
K Splender su gii anni eterni in lontananza . 

Quanto piu dolce fi a , fe la fperanza ,'j 

Nafira vincendo poi , Giovin fi miri , 

* Che a , vera Fama il pie tenero giri , 

' Come or tu fai , fovra ogni bella ufanza ? 

Ne creda > chi altro piu grato , e gentile _ 

Premio tu afpetti , che /’ onore , e laude , 

Cibo de t alme ancor paffate al Cielo. 

In alterar voeeu farò poi mio fitte > 

Cui d' ora in ora il ftiol crede , e applaude 9 
.Sonar di te , per ben nudrito zelo. - 
ÌW- '' U* LA 
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LA Cittì Augttftk 4 e in gran' Homo , d quante 
Provincia de t' Imita intorno 
t Abbraccia [pani # , e ovunque giunfe adorno 
Lo. fi'U 'de Taf tiri , odo* otta fama Spanto . 

£ <4* le pompe r e dagli gnór cotanto ' ' '•» J • '» 

Loti tari or viviìn he# queta foggiorno^- 
C he fciolto correr puoi tu non è ,t ’ {.giorno 
Pai Ciel, notando il bèllo , e-’ifuorio, elianto. 
Chiaro Giovami ', e quincÌ'l-tUoferm9ne,\ U 
£ f oprg infognai' verkdte^e frdei 
«■ Con tutto qdet , che a faggio 'Vomocmvienfì. 
E benché parco tomài v. t.- 

Laudar mià nome, ‘i»'-Moi fé*iplit* febjf , 

« P iucche in ^ Sr' grande altrui fpcratMude -fané. 

QV AIUTO a la Patria aopra ,eal fuo buon Dkfdj* 
c Quanto a me laflò y e d voi manco repente, 

^ Poiché /’ gnor di- vofèra , è di mia gente ' 

Paff tto é ’n Cie4 ? dove ìytmohiU' rilucè ! 

Or voi mirando come fìacaducd » ^ 

Terrena cofa , e toftó inferme , e fptfnti 
C jQut fue beile /peroni * , ornai la mente - 
Volgaft al ben , che fece Vom fempre adduca . 
r AJfai col morto infaticàbil Prore , v '« 4 ^ 

Per ejue’ , che verran certi altri -JVipotf, 
Acqtdftafit , [udando e lungi , e prejjo , : - 
Fine or abbia il defro y e le f aerare • 5 - ■» - 

. Cure del maggior Tempio > a voi camme ffo , 
f r ingombrm d alma , e bei. pcnfhr . 

' Sri - Hi A 7 £ 
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HE f età prima , per f alto, afpro > e chiaro • | 

•5 * entier di gloria , e di virtù fplendeftiy 
- Mentre al Foro tue veci intento empiefii , 

Co piu eletti fudando a paro a paro . 

Indi la mente, e intelletto raro , 

Ad altre cure , e uffe j altri volgefii , 

* E degna Prole a la tua Patria defti , 

Onde l' Ombre de' tuoi liete fi alz.aro . 

E ben piu meno , e vanto ornai fi accrebbe 
Al valor tuo*, per cosi dolce pegno , 

Che non da le chiar opre altre afpettate • 

Egli addurrà nel piu lucente fegno _ ' 

Or [uà fumo fa antica nobiltate 
E a te T onor poi torni , e a te fi debbe • 

POICHÉ' lo ' ngegno , e' mìei penfierì intenti \ 
Porto , in mirar fra tanta nebbia ofeura , 

Che V fecol' empie , alma ferena , e pura. 

Onde crefcan fubbietti a' miei concenti 

Il interno fuon di tue virtudi ardenti , . j 

Cui non die /' età breve unqua mi fura , 

M invita , e informa , e accende , e rafficura. 

Oh' io non faccia per te miei carmi or lenti . 

Alt che mai fempre han le C irradi afeofi 

Spirti, d' aliarle a maggior fama , e luce ! 

E' Ipopoi folto lor non mira, o conta . 

E i cupidi fovenre , ed orgoglio/t , 

E chi a le fraudi, e al ferro ha la man pronta, • 
A' gradi eccelfì , in liete vitto adduce . , 

- £ ìx PER 
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TE& entra al cuor di sì gentili Amanti 

. Trovar dovefli Amor , piu lieto il varcai 
E ’l chiaro [angue loro hai pieno » e carco 
Del foco f e de’ tuoi fpirtt eterni , o fanti • 

Trafefle , e fuoni , e dìltttofì canti , 

Che onoreran le tue quadrotte , e torco > 
Dolce chiamando ogni tuo vario incarco % 
Menata or fìa la hello Spofa avanti . 

E giuri ài T empio immortai pura fede 

A lui f eh’ eleffe il eie / , degno fra mille j 
Porgendole fua man bianca amorofa. 

Ver / altre genti affretta o Sole , il piede , 
Tardi domane kfecndo or de l' ombrof 4 
. Notte lunghe Infoiando ore tranquille . • 



O SENEDETTO , e fertile terreno i 
O aria da fpirar/i anco nel Cielo , 

O forno luogo , ov ebbe forma il Velo 
Mortai di lei , eh’ amar di glorie ha pieno \ 
O fortunato Gìovin , eh' ora in fono 

lì accoglierà, con si divino z.elo ! - 

v Figli alti amando , eh' io già [copro , e celo 
In mente , entro al furor [acro , e fere no . 
Ecco proni i be’ mirti , e cafli allori , 

Onde f inclita Coppia s incoroni » 

Or vagheggiata da i piu lieti cori . 

Dolci baci raddoppia odagli Amari 

Diva , al tuo Figlio , eh’ ei s) eletti doni 
Oggi piu merta > f ti [cavi onori , 

GIÀ 



GIÀ s apjtp titolate* # iq •*** àfcnr* *- 

, ìCk’flfer+'M gM4^dUAr4c/tr foiliy t i>j%hi 

% JA ciò f •ahi >l\ fumato f&tfo appaghi , 

• , fòrmica alC-klo.rt afaaduct aù*M , epura , 

A 7 ? <r««‘ 4^/( #WT "tote fondono mi fa™ /. • 
fife starni mai ti J jt farvi sloghi * ' 

K <$l*b’fa miagghiacefa^ cimiti {pini pref aghi 
Oe( m*d, netta xonfaadt\ ot&id* eurai- \ 

E tu con p enfici- faJfi,,* marne accorti , ^ 1 

t * fCet?h+ Gerenti pfiavàee ,\é -compagnia A 
Gentil 4*am*on. di grnx.it ?d virtù rare . 
Poche a(tK£*,nfttì pd !»e dr ai- pacare ì - *>mu, \ \7\ 
Dunque en, jyis prega par he morte mìa , 
i- 0 . qualyti feorga in vera glòria 9 r porti . 



DISSI piu tifate t abhUn fatti, canti or fate >. O 
£ pur volando a le fantifiime acque , ’ j 
Conte u U Stella r #» me fama , piacque^ 

! • &evvi 9 e parlai di cofe alte , e divine '.* 

Or non fo chi mi fvo/ga ,. e tni de fiine « • \ . O 

A? fole ar onde 9 ove ogni altero tacque ■ 
feì dgnp , c fommerfo anzJ $ ed ignoto giacque , 

. fi ad ingoiarmi fon pronte > e vicine . 

Chi vuol , m intenda ", e pero degno t trovi * 
Appo voi , gentili alme oggi perdonò , 

Se Imineo, che viaggiugne , aneti io no chiami. 
Quanti ha 7 gebeto . ornai muficì novi > 

Spirti l ne *v ha chi nm s ingegni > edami, 
Empier di voi fao^ bel perpetuo fuono^i fa 
WVO £0/’ 
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POICHÉ loftìl,- che pria de f Arno ifl ^ivi > 

• •* Afa eque, e far fe indi a l'Adrian c al mio S cheto , 
E per f fiali a tutta altere, e. liete 
S) variamente rifonde * fi' adiva , , •• • 

Cadde e col feto! 'nova,, alerò appariva i ) 

C* Sinìfiro, e vano r a cui ginfho divieta 
Fe Apollo del fa' eterno alme Laureto , 

Ch’ or e tra mi y qual pria culto fioriva, 

E tu correfii via torta, e fallace , 

t 'L’ età feguendo y i' pur veggio in tue Rime 
Lampi d ingegno , e di virtude opprejfa . 

E via piu forfè [te laudar mi piace,' - 

Che tu , comto -, ne l’ età verde tfieffà, 

Dafii al Mondo Signor , tue carte prime • 



O DOTTOR fondu dtp Vangai di Cri fio , i. 

O petto di cele fle incendio pieno , 

O luce , che fvegliafti un càf eretto ■ \ 

. t A Popól barbar , empio , e in àrror trifio . 

O facra Voce-, ohe à bene hai mifio j * ^ 

/'lampi , e i tuoni , ondo da lungi al feno 
Del Padre Eterno feorgi tjHC'j eh’ abietto 
Dal naf ter fatto de lo ’nferno actjkifto jv’ 

S dppianr tutti qual’ era il tuo penfiero , , % ,.'~2 
Di ver far per . la Croce il f angue vivo ,j 
A conformar, piu del tuo f trono il vero» -, 

Ma di tanto difegm il C tei ' t ha privo , ■ *vv. , ^ 
♦ 'Per fuoi di fogni ye vuol , eh' altro fetifiero 
U jf farti metti in- piu firn gloria Divo . s 

*:v ^ ~ covri 
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COVRI pur quanta fai f anima vile 

Col grave afpetto agli occhi corti , e ’ nfermi 
Del mondo , e i neri , ed affamati vermi 
Cela , parlando aff ai piano , e gentile . 

Che fatto a quefla immagìn finta umile 

penetra il Cielo , ond’ aggio alto a dolermi 
E piu fempre in me fia che fi confermi 
L’incredibile tanto iniquo fitle . 

Ahi mi ricordo , eh' io dietro a le fpalle 
* Duo ragionar di me nel Tempio udiva , 

E dir : Felice quefìa alma innocente . 

Con qual vergogna ohimè chinai repente 

La faccia al fuolo , d’ ogni color priva ! 

E penfai j come un Vom l altro ognor falle . 

DtONA immago del gran Giove fuperna 
Al ripofo comun , ferma riluce 
In voi , ripien de la piu calda luce , 

, ■ Che in Vom qui piova dal con figlio eterno i 

[Qual fiede occulto in pace al buon governo 
De /’ Vniverfo , Chi ad ognor produce , 

/ varj Fati , e a fe le menti adduce , 

Tutti aggirando fovra il dubbio perno , 

Tal Poi , fcnzji moflrar le cure in fronte , 

Cofe portate d’ alto pondo , al fegno , 

Con igual bene , e popolar diletto . , . 

O come t qua fi n cima d alto monte >.■ , 

‘ , Clemenza fplende al gentil vofiro afpetto, 

E 7 rigor , che piu f erba , e allunga il Regno! 

ZAR- 
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t* jì UDENTE petti , e la finora voce , 

B i gravi fenp , e f alte , e lunghe prove y 
E le ragioni in lor potenzia nove , 

Onde al torto Co fi ai s’ avventa > e noce, 
De r altrui voglie a trionfar veloce 

Chiamanlo , e 7 Foro a fuo piacer commove 
7* unto valor de la fua bocca piove , 

Coni cf ce il Tebro di fua propia foce, 
jt’ antiche leggi niìfie agli argomenti 
Di ben aperta univerfal dottrina , 

Per Lui fembran create ad ora , ad ora* 

E ben tu fermo a Lui fempre con f enti , 

Nobil Senato eh' ' ei forza divina 
Par, c h[ abbia / opra $ Regj detti ancorai 



SE quella man , da cui s) largo feende 
Ecn di pietate , e di giufhzia pura y 
Legata fue per geme audace ofeura , 

Che 1' altrui male a fuo trionfo prende y 
Struggi la nebbia ornai , che il fen ti offende^, 
E’I dolor, che i tuoi fenp , e ? alma ofeura, 
Per la viva memoria e f refe a, e dura 
De la grand’ onta , che 7 buon Padre intende, 
Poich * a rea forza e il valor molle freno 

Forza comun dunque al venen degli uifpi , 
Che incontr àGiufii ancor han fotte il denti, 
Pituite ór voi da* lidi efiremì cafpj. 

Sul noftro empio fuperbo , e vii terreno 
di per dritte t aratro , o rozza gente • 

■* V - A u 
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IjA tua sì chiara , or tormentata mente ' • 

Dal grave oltraggio , che altrui piacque , e piace, 
Jn Janto f degno via piu fempre audace 
Abbi Attico , e t offe fa alta preferite . 

Nm curar plaufo vii di bajfa gente , 

Che in fuo /lapido errar / orna , e compiace. 
Spegner tentando f ampia tua fornace , 

Nel cor , che ornai fua vera altezza or f ente • 
Caldo ancor fama di tua tejìa il [angue , - 

Tutte le leggi d amicizia rotte , 

Comari onta oggi vofìra , anime rare . 
jB fe in voi fenfo di virtù non l angue , 

Sempre que (le memorie udranfi amare, 

•’ E come degne di profonda notte . - 



IO non fo 3 come in voi fianco non fra 

Lo l ngegno a ripenjar piu tante cofe , 

E la forte , e feconda fantafìa , 

Che in belf ordine poi chiaro f efpofe . 

Ne carte v han dal tempo rotte , v afeofe , 

Che non cerchiate per folinga via 
Legga or voi chi memorie alte , e famofe 
D' unìverfal dottrina in un difìa. 

Già per moli anni ornai fine io non trovo 
<• ^ legger quanto voflra immortai mano 
Seri f e j e non vuol breve ripofo un quanco 
Ohimè che indarno mi affatico , e provo 
D' 'eterno farmi con si poco > e vano 
, Stùdio, fono cui fpeffo ancora io mane». 

l “ - - - 

V . yj 

- _ , •**' /„■ , v-WTr r*’ Jty-* ~ n 
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CON pietà molta H benedetto Colle . 

Sacro poggiai , pcnfando a quella. diva 
Serafic Alma, onde la no firn riva , 

Verniero , e tua Famiglia il vanto efi Ile ; 
jQtu nacque , c fp urger fanti lumi e’ volle 
De Cieli qui la ' mperadrice Diva , 

T efori occulti , e 7 fomwo ben gli apriva ; 
Qui oro , qui pian fé , efeo l'erba , e'I fior molle . 
O Montagnetta illufire , » ^Vf/V Tempio, v 
O fruttuofi ulivi, 9 faffi, o acque , . - 
» Che dolcezza in voi fu , vederlo ir fola ! 
Mentre gli Augei lieti cantando a volo , -, 

v Z.ai , che innocenza era alto e (J empio, 

. Facean corona , e 7 vento, e faum taf q uè . 

Quando scrino?, Fiiojofo , « ><***, • ; ^ 

r* /w»j7 la molta gente , 

Portando a noi /’ antichità prefente > 

Mofiravi alma f cren a, e voglia lieta ; 

Putti or in altre forme ad akra meta ^ 

'• Son tue fatiche a regger molti intente j 
«. Serbi tranquilla pur la fieffa mente , „ 

**>• £ figxoreggi fovra il tuo Pianeta* 

Cosi , come parlar le prifche f orme , \ 

Spieghi ornai , che fuor d’ ozio anco fi trovi 
Sicurtà di quiete in petto al Saggio . 

U cos) mefìri pur , 'che non mai dorme > 

Valor ne' Dotti , a far quel , che piu giovi , 
Uff minando piu lor fummo raggio ... , 

li TU 
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TV che il Grece , f Ebreo , Tofce > e Lutino 
Saver coglie fti entro a principi fuoi , 

E ne fanno ampia illuftrc fede a noi 
T ne fparfe carte di fplendor divino f 
Guidar me afflitto errante peregrino 
ji nobil meta dì onor faldo puoi , 

Mentre là , dove Marte ebbe gli Eroi , 

E i lor trionfi , io fteguo il mio de flint • 

Vn verfo fcritto di tua degna mano 

In favor mio , quivi può chiaro farmi f 
Senza eh’ io parli , o alcun valor diffonda . 
Cosi dalTcbro porteran miei carmi 

T uà gloria agì ìndi > e alla Maura ultim onda , 
JSenche 7 tuo nome ancor g)o piu lontano . 



COSI * reflando va dunque orba in tutto 

Del poco lume , che dagli antichi ebbe , 
Quefì um)l Terra ? e non le caffè , o increbbe 
Non aver dato poi degno alcun frutto ? 
Cofluì già morto , in efirem ombra , e in lutto 
JLafci'o pur Lei , che muta or non farebbe 
Fra tanta guerra , e conofciuto avrebbe y 
S' e dì altrui quel , eh' è in altra man ridurrò . 
’// mio Parente inconfolabil grida , 

Ch’ igualmente egli amò la fua pìetate , 

£’ be' configli , e fuoi fanti penficri . 

Vr qui ì un ì altro a crudel morte sfida , Z. 
E chiamar gode firanie genti armate , 

Con atti , al comun danno empi , e feveri . 

NON 
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NON tanti a Palamede Grecia dette > > 

O al buon fuo Afonia la Città gucrrera , 

Ne ciafcun Regna a tjualun<ju altra vera 
Virtù , che onor , e fama , e ben gli accrebbe^ 
j Qu ani oggi a te t per lo cui fcnno crebbe 

In abbondanza pia che non fu , ed era > 
j Quefia tra mille alte Città , printer a , 

Che non mai tal' ef empio a mirar ’ ebbe . 

O focratici verfi , o divin Plato , 

Voi ben fruente altrui la bocca empiefle 
Di faggi detti , opre non mai mofìrando . 
Senza Voi , Quefii , cofe inclite oprando , 

Di tal Filofofia t anima vefie » 

Che invidia glie ne orette e Tullio , e Care, 



QVANDO far/t vedrem tua nera ve/le 

Tutta vermiglia , e andrai fra' Padri in Roma , 
Degno, e difpofio a / bl levar la foma 
, Di Pier 9 fembrando in Terra Vomo cele fi e ; 
AUor direm , che in Citi fi penfi , e apprefie \ ~ 
Qualche vera corona a la tua chioma ; 
v - Aliar fia t Afia convertita , e doma 9 \i 
. £ ’l Mondo fuor di fue nubbi funefie 
Poi cantando t dirò , che non già il Fato , ' 

O altrui con figlio al fommo onor ti fpinfc , 
Ma il divino poter , c hai déntro al merto x 
Salda dottrina il petto ognor ticinfe , C 

i • £' moflri il zelo de' Profeti aperto » 

O . veramente per Dio fatto , e nato . „ 

;v t .... - SR _ 
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SE fcritto j e fermo ebèer' in Citi* V Dei , T * 
Volger tua vita in periglilo orrore , • » 

’ 'Come già credi , and’ io ri vtefii omei 
C Sparger t afe alto in fui piu dolce fiore* 
Fotrefti ancor, qual* io / aldo potei, .. 

c D'alta gofìanza armato , e bel valore , 

Non temer Giove, che per gli empì, e rei 
Mova fol del' gran tuono ira , e furore • 

E con penfier di glorie altero , e pio , 

Spezzar ( armi a Chi vinfe Ercole , e Marte, 

. Con la fchiera de’ Numi eterna, e folta „ 

Tu leggi, e imtndi , e non pur una volta * - ^ 
Come può il Saggio , e la volubii arte ,. 

.tv frenar dèi Fato ; «7 foravo a e 7 fento anch'io. 



VEDOVA prendi , e con turbato ciglio , 

. *> Anzi tempo la nera , e lunga vefie , 

E 7 parlar dolce cangia , e quel celefie. 
Canto abbandona , e f offri alta il perigliai 
Al vifo bello, e fanto , ugual c on figlio , . 

E valor hai , ma fempre ira , e tempefic 
Ti aperfe il Fato, eh’ ora in a/pre, e me fi e 
Duci non guardi almen tuo nobil Figlio . 
io fiav a menfa , quando fparfe il fuetto 
T re volte la funebre patria fquilla , 

. .. Segno* del già mancato almo Conforre • 

E mi fquarciai le vefti , e gridai forte 

lncontr al Ciel , che fpcjfo toglie il Suona, 
E fu-, che d’onor potai, favilla , , 



Digitized by Google 



7 * 

IL Mover dolce di Cefi et mi, f noie • ' , ^ 

t Fermar i feti fi , e gli occhi , e lo ’ntelletto > 
Al vago rifo intenti 9 e al veflir fc bietta , 
è E pii* a le faggio onefit alme parole i 
Ma quando fcioglier /’ angelico vuole 

Suo canto dal gentil candido petto , _ 

Lo mio fpirto volar fovra è corretto 
\A giri eterni , oltra le vie del Sole > 

Sciolto nuotando in fine' diletti immenfi , 2 

7 * al che ti ritorno obblia j nè fa f incanto > 
Se alcun poi noi richiama , e ricon figlia . 

E ben mi j piace il farmi defio intanto j 

Dicendo a l' alma: or dove fi ar mai penfi ? 

- Tu af colti del tuo gran Maflro , la, Figlia . 



FORSE ripiega di gentile*. * forno ~ S\*X LVÒ 
i Sdegno ne andrai frf qosfie erme contrade , 
t Perche il valor , la tua - chiara onefiada ^ 

Non può fpiegar fua luce , e nobil ,panto . 
Ma qui laf dando ornai tuo nero manto % y 3 

t’ ; Per Imeneo y ti afptttA x altr a fytfadfy^ 

• li Che intenderà la gloriaci, e. tuapietodGi) 

Et be’ Gen ) reali > t’J dolce fante* v.o 
JS fe<col tempo tltma xofaponno % u*0 

« ~ De da mia Cétra i tefiimonj alteri , ; 

Iv Ceme art le antiche Donne > qndraò fatpofa . 
Ben de fi a etti giorno poi del tetta fotta A , t ^ 
Cercherà fine fi a Patria Aifiofa c -«A**, a 
Porgtry ouor*. r eggìjbn. sedi fèjpm . 

SE 



SE a t un Girtene , e a T nitro 9 e a fue virtudi, 
Cui Palla, orno lafcefca , e chiara fronte , 
aprirai fempre il tuo / 'acro alto monte , 

Sì che a fornirlo ognun molto hon [udì \ 
Febo , io prometto i miei fuoni afpri , e crudi 
Lafciar , che fan fol mie mi ferie conte , 

E lauderò , come fai calde t e pronte 
lS alme al gran corfo di belle arti , e fludj. 
E tu nuovi canti anco il trionfo udrai , 

- Quando cadde piton per lo tuo (Ir ale , 

Ad Amor forte invidia oggi movendo . 

Da che m infondi il tuo valor ben fai , 

Che a pregar te non tanto uneju io riprendo 
Or ho il di fio pe i gran f abbietti uguale • 



GENTIL nafeefii , e piu gentil ri fanno 

Le amene fetenzie , che acquifìar procuri 9 
Mentre al piacer sì ( alma , c i fenfi induri 9 * 
Come ben fefii dal piu tener anno . % ** 

E poìcti al bel confort io i primi t anno r : •*. 

Saggi , raccolto , e ornai lor Fama ofeuri 9 * 

Con vaghe profe 9 e carmi eletti , e puri , ; i 
Che riveriti agli altri tempi andranno 9 
Guai meraviglia > / ora i Prenzi , e Duchi 9 # £\ m 

Fra cfuai trattar tonvienti a mano a mano y». 

♦ A Spieghiti per te lor fomme opre , e configli fy •. 
Chi fic y chiave Tu fìat , giovi» s adduchiì 

E talor fo > che V gran CESAR Romano i 

Tuo ben locato VjJkJo a laudar pigi** k 
“ SE Z 






Digitized by Google 



** 



SECONDO Roma , e fua fkperba , e grande 
' Ai*)c fi à , forfè per te un lauro altero 
In riva al 7* ebro , ave agni bel pen/tero 
Cantajli m Rime pria dolci ammirande. 

Par divin opra de le Aiufc , 9 r fpande 

il alm ombra fua , qui trapiantato intero , 
A coronar te de ( onor fuo vero > 

Prejfo cui fembran vane altre ghirlande. 
Benché tua gloria non al Lizio Fiume , 

O nel Sebeto piamente fia y 
Aia ovunque fuona il noflro alto idioma 
Saggio amico , e dì Italia eterno lume , 

Specchio y e diletto a Ì altrui Ai afa , ernia,' 
Eflolli ornai la vensrabil chiama . 



NOVELLA fpeme , anta divin p enfierò 

Sento ne f alma , e con piacer r afe alto 
E voglio t dirlo a Te faggio, con molto 
De/ir , che fgombri 7 fa/fa in me dal ver » 2 
Vedi Roma, e fua pompa, e 7 genio altero , 

Che mira fempre con ferena volto 
Lo fluol de f acri eterni Cigni, accolto 
In Riva al Tebro ai Mafie ar fua ’mpero , 

• Chi fa , movendo il giovanetto piede 
0 J . , Con altri Vfficj., a que' fuperbi manti , 

• . S' ia cangi forte , e /’ ondeggiante flato? 

Anzi diccmi’l cor ', che attrai tu pronti 
Meco quefli de/iri . O bello, a amato 
Giorno , che unirne infìem coli poi vede ! 

K ' ' VOMO 

.. .. * 
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C )OMO facevo, e dì virente àrdente , ^ vr. 
Che dal romor di turba , e fua cup' arte 
fontano poggi a piu ferena parte , 

Q?‘ r ‘ » co fiume de la / celta gente", 

£ molto attendi ad informar la mente ■ * 

^ Del ver, che immortai gaudio a noi comparte. 
Onde luogo affai degno in quejìe carte 
-Ti dono , e fian tutte /’ invidie fpente . 

Credi tu , c abbia io gli ofai , e le corone , 

Piu che fama umiltade , e temperanza 
jilto /abbiette , onde il mio carme or fuone? 
$ìà vedi 7 tempo , che a miei fady avanza , 

Come impongo in laudar finirne buone , 
Senza che *H auro , o in Corti abbia fperanza. 

t<A /perno nofaà, e i pochi anni ptu avanza 
•. // tuo valore , e 7 tuo gentil cojlume , ’ 

E lo ’ncbiqftro , che fpargi in largo fiume , 

* E 7 nome alzato illufae in lontananza . 
S'ebbero i Saggi di eternare ufanza > • * 

JVon i Re cinti di purpureo lume , 

Quanto lui , che con f aldi efempli allume 
-vfo virtù opprejfe in quefta ofeura fanza ", 

Or farei torto a la divina forzd ’ ,v ' ^ ■"+ * 

Diventato, eh* entro parla; Strivi x 
\ Non io laudando il ben , che ornarti miro .* 
Antico fenno cbtudf in perde^ feorza , ' / V. 

E dfffo in gloria , umilmente vivi , 

O bel dono -, che jn van tanto fofpiro A4 
_ -- r/D/ 
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VI Dii t compre fi ornai pi h da vicino,''. ' ' ' 

Con mia dclicia , il tuo mirabil Prato $ 

Che non fol vince or la fua bella e tate , 

Aia fatto ebbe affai lungo alto camminò* 

Egli è di quei , che Venner col divino . * 

\ Spirto f giu da le fedi alme , e beate > ■ . 

Che il Vero intendo n pòi con liberiate p~ 
Amando gloria > e ’l fudor maturino . 

Se coni io , chi piu debbe , i fiuti lucenti \ : 'j 
Pregi vedejfe , t le virtudi , c hanno 
Olà ritardata la mia Fama m parte $ ■ 
Andrian dinanzi a lui , come aggi vanno 1 *. w\ 
Dietro ! auro anfiofe quelle genti , > - 

Che mal comfeon pur tua nobil ’ attc^ - 



VERACEMENTE pria Dia remi # e onora f . 

• £’/ tuo Prence , coi dotti V omini , e faggi > 
Ne d cari amici portar * onte , < 'oltraggi , 

Che in tra al Re del Cielo , e in odiò fora * 

Non fia con P empio , e vii mai tua dimora f- 
v ’ Nè il vin it amare > e dar f aver e hi omaggi 
A belle donne , eh’ infra i vaghi faggi - 
. *. Dagli occhi e li tuo periglia, e morte ancora, 
Va lieto , e prendi alcun piacer non vano , \ * 

* Ma non Inficiar la tua buon arte mai t - 
Onde provvedi fot Conforte , e Pigli j 

J Quei già ere fiondo , a tempo , e amano , a marra, ’S 
Ch' amin le Scienzàe , procurar potrai , * 

Ma fi òr privo Ji tu 9 . non di configli * 

K z NON 
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A'ON è t ultimi v cinto appo coloro , 

Ch’ efiimar fan le varie ornate genti 9 < 
<Da quelle antiche fue vene lucenti , , 

. Portar de le ere lìngue il bel teforo . '• 
Onà abbian poi gentil primo ri/loro 

Senti ombra mai le giovinette menti , 
apparecchiando i lor defìri ardenti , 
Secare indi a piu gran degno lavoro • - 
£ voi f che molti a si diffidi via , 

T eneri ’ neamminafte , accorto , e pronto y 
Non udirete or vofira laude al Mondo ? 

Po mi ricordo il ben / che da voi pria 

T raffi .y e grato per tutti ornai rìfpondo » 

£ in mie carte fra Dotti oggi vi conto . < 



<BEN moratamente il tuo cor voglia 
v Qualunque cofa , al piacer nojlro amica ; 

Che nel foverchio difiar fi addoglia 
Matteo , nofìr alma , e a Dio fi fa nemicai 
Sol et eternar la fral cadente fpoglia , .1 

Che in fuo cammin fi aggrava, offende, e implica 9 
Non faz.ia mai la giovinetta voglia 
Si efienda , e faccia in tue midolle antica 
'Ma non cos ) , che te mtdefmo celi . \ 

Agli occhi noftri , fempre in volger carte j 
Ch’ affai debif è il tuo corpo gentile • 

£ teme ognun, et e ffer tenuto a vile , 

Cui veder te sì rado or fi comparte, 

E non i frutti del tuo ’ngegno f veli . 

" VAL 
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DAL tuo bel fon ad arder impariti 

Vivo in tne Rime , a Signor mio gentile , 

E pur feguendo il tao leggiadro ftile r * 

A ragionar et amore incominciai . 

Gli empj 'nf elici miei fuc ceffi , e* guai , 

Trovando afpro Dee ombre a mezzo Aprile , 
Ondi io fon fatto vergognofo , e vile , 

Ben fora lungo a ricontarti ornai . 

Non però la mìa fiamma iniqua giace : 

Toccami 7 petto, e vedrai qua fi ardente 
Battere il cor , non in fua legge uguale . 

Tu forfè nudri ancor la ftejfa face', 

Ma chi ebbe mai la nova , e prifea gente , 
Che 7 rimedio creajfe a tanto male ? 



NON quefia Terra , e non patria Salerno 

Darti oggi premio , al valor tuo , sì ugalc , 
O degno , che la fchièra alt a immortale 
De* Saggi 9 renda il tuo buon nome ‘ eterno . 

(E fe qualche ventura altrui di f cerno,,.' / 
Per entro alcorfo torbido mortale , 

T u in più gran volo alzando ambedue t ale, 
y Ad altro peggio afeenderai fuperno . 

Pero fe alcun de ’ tuoi dolci parenti 
Vorrà mirar lo tuo novello flato , 

Ha da feguirti infra poch' anni a Roma . 

Beata Mitra , onde ornerai la chioma ! 

Popol felice , indi da te guardato , 

Con l' alma verga , e con le voci ardenti ! 

» LA 
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LA tua man propóa Febo > è piante , é fari i ; 

E gentili erbe ignote or fia , che trovò: % 

Di cui comprendi ben tutte le prove % , 

Da fugar tofio i pallidi malori , 

E licor prczJofo , e pien di odori 4 

, onde l' egro mìo Savier , che altrove 
JVon come in te, fu pago , e in guife nove 
Tratto il tuo foco, ornai s erga, e rifiati • 

Fon mente , ciò ei pe 7 fejfagefim anno . 

Jtitardo nulla il bel vigor primiero , . . 

E vegghiar vuol gelide notti , ardente • 

E dopo aver librato il buono , e 7 

Altrui nel Foro , a te Volge fùa mente * 
fucino a f ombra dot divin Sincero \ \ ' „ 



^ • « - • , » 
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R ASCOLTI ho molto gli Stelletti ultori 

Col f non di laude variamente ornata,.. , 

E piu cantando l’ Alma , in Ciel beata , 

Ch' è freno , e fpton di tutt i miei pen fieri . 

Or con modi afpri, orribili, e feveri , 

Volgo Jnia carta , ad altro ufo vergata 

E formerò con torbida agitata 

Mente altri detti, in lor potenzia veri . 

Che debbe il Saggio con Ì ofeura ve fi a 
k Del vizio mover le virtudi , e 7 fenno 
Scotendo agli empj nervi , carne , ed offa . 

Ne gli allegri avvilir mìe carte denno 

" Che non per gioco ì a fcriver mia man prefi a, 
. Ma peni io come giovar debba, e pojf a-. 



PRIA con ( induftric tifate , e crude l r arte 
5 • Da tener anni /’ immortai nemico , 

Strinfemi ’n laccio , eh' or {ì fa piu antico ~, 

■ E a guatarmi fi pofe indi in Aifparte , 
Sicuro , e lieto, che’ per ogni parte 

\ In lui mi [ente, e fervo io mi nutrico 
Di fuo vii cibo i ahi vergognando il dico » 

<• £ pianto fa , fe dureran mie carte ♦ 

E la fpeme dal cor- chiede» licenzia. 

Ne fegni veggio a ritardarla ornai \ 

'<Che in un diamante fiffa e mia fentenza . 
Qua? Vom d inferno ebbe’ qui tanti guai ? 

~ -Già caddi al laccio , e fuor di canofcenza , 
Or tonofcendal , non rifurgo mai . 

CO - 








COSI vìvendo , coronar d' al/ori 

& orgoglios alma vaneggiarne / peri ? > 

Che nel fango di mille atri penfieri 
. Polve fi , e' l len^o ancor mofirate fuori % 

Nafcefli mifer tra fantafnti , e orrori. 

Di fpirti pieno conturbati , e feri, 

E ne' pallidi averni gorghi neri , 

Pria t affondafti entro à tartarei umori , ' 

E ben tutte hai lor qualitadi imprejfe , 

E quelle tempre , onde contrario , e forte > 
. Moflrar ti dei con la fuperna mano , 
Finche poi giunto del tuo giro infuno 

Il termin reo » t abbia tra t unghie morte 
Spiegata, eh’ or vive in tue voglie ijìejfe . 



FIN da eh' to nacqui vi (fé il cor lontano 

Di pace, e'I nome or non ne fente ancorai 
E con liti fempre fece afpra dimora 
Stolta empietade , e 7 reo [pavento infano . 
Con quefla compagnia di mano in mano 

Crebbi , e giunto vedrommi a I ultima orai 
v E l vifo morte in van mi difcolora , 

Ne mi alletta il piacer chiaro , e fovrano , 

| yn poco d' acqua , che riluce in terra , 

Vna fcintilla , che per /’ aria vola 9 
. Mi tiran piu , che lo fplendor del Cielo; 

E un vago volto , un rifo , una parola 

Contemplo »’ piu f che non quanto fi ferra 
De la fapicnaa entro 4 f eterno velo , . 



fcr 

LO immaginar comincia a far fi vano 

E //i zw*4 vì fi a affai debile, e breve , 

£0 infermo ,, e '1 corpo Uffa, e greve , 
Ofcura, e manco lo ’ngegno .f oprano . 

E ben fegue a partir fi a mano a mano 

Qualunque piu gentile fpirto > e lieve , 

£ 7 cor diventa fredda , e falda neve , 

£ ciafcun fenfo via piu errante , e in f ano . 

La F e già teme or tradimento , e morte , ’v, 

£ la fpernnz.a dubbìofa tace . 

In parte dal mio fen lungi, e remota . 

£ Cantate ornai fpent ba fua face ’, . ' j 

Ne fulm nfurge , che mi defii, 0 f cuora 1 
Ahi.cagion chiara ho. di sì efirema forte ! 



O COLLA r » pena' di)C$lfK,- che fanno v~ 1 ) 

De ! afe of e cagioni il filo intero! 

< Onde fol vaghi di fe fie fi, altero 
Lo fpirto, e ingrato inverfo ilCiel poi fanno* 
Laffo , chi' io ere f co via piu di anno % in anno 
; > In coglier ciò , che per mia gloria fpero ; 
v. £ non ha. di me poi Ragion lompero. 

Mentre a torper nel fango io mi condanno 
E fe per 1 vana compiacenza , Quegli, 

Che format' era , come il Cor di Dio 
Voleva, refio de' fua; Guerrieri ignudo’. 

Giu fi amen te io dal pie , fin fu i capegli , 

Rimango dfforto di nefando obblìo , 

A dij petto di quanto e leggo, e fu do'. 

•i L MON* 




si 

monti dì ***** dh^afiì , infame % *.• „• v, 

Lupo , e in frgttir /' tifate indegne prede, 

•v Stane afri I dmW, 'afide fiderio , e’ l piede, 

E l' offa , ond'haì pallide guance , e grame . 
Donde rif argon or "novelle brame r . ' £ 

T ant empie ■? e come anca percuote , e fede 
Ro fpron tu* pelle , chi ornai vinta cede 
‘ De /’ interna jfatiga , e trìfia fame ? 

Senti ’l fetor del maculato artìglio, . _ 

E de la bocca fitibonda , ancora 
Orridamente dì atro f angue lorda . 

Che lunga per ej ut fai piu tua dimorai 

Dietro hai nemici , e ai collo doppia corda 
ÌTt fi cingeranno a- 1' ultimo periglio . 



QvAl. tempo in lunga penitenzia^ vera , 
Pubblicamente ef empio altrui mofirando , 

Ch' io pianga 'il corfo con fumato errando , 

-w\ Mi farà dégno poi de t alta f per al 
Parlami' l core : o a nona gtunghi , o a fera, A 
\ Contrito , il Chi tue opre andrà obbJ landò 
Ma il come ritrovar non puoi , ne il quando 
£ 77 richìantaffì de la via primiera . «... . 

O dubbio eterno o e grave pmechc morte \ 

Pen tu meco hafcefii , e fermo fiat. 

Dal gran principio de le mìe ruine . 
Subitamente il cor ne domandai o _ 

Allora , e fi contorfe , e grido forte : 

Cosi vedremo ejfcr il mezzo , e 7 fine ... 

PER- 
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PERCHE ’ a (f *i volte vi hai campato in fretta y 
O Cìe/ , da puffi <£ immatura morte , 

A lato i' voglio ancor mìe prime /corte. 

In larga via , che piu le membra alletta 
E perchè fol mofirafli or tua faceta 

Ripofla in arco , a fir mie voglie accorte , 
So! T e adorai con voci , e labbra f morte , 
Poi dijf ? il cor : qual danno ebbi , o mi afpettaò 
E quando anco penfar voglio a dolermi 

De /’ atre macchie , c ho s} prefio imprejf : 

A quella , che tornar dee bianca fiala x 
Sogliono i fenfi mal pafeiuti , e infermi 
Già rallegrarfi di lor ombre ifleffe . 

Qual dunque Ange l m aita , o mi confola ? 



* t . \ 

PER cui ti lagni , e qual rabbia fo > e fero 
Diana | fremendo vai la notte y e 7 giorno ? 

C’ hai non fol pieno il tuo pover foggi or» a 
D’ orror , ma tutto il bel Paefe intero ? 

Non chiudevi tu gli occhi al lume vero ? 

E a quanto bene il Ciel ne aggira intorno ? 
Non fei tu y che piu fempre induri il corno 
Superbo , e /legni il tuo fatai fenderò l 
Volgiti j e mira entro a la natte orrenda 

De mal fpefi anni tuoi , . / una , o due opre 
Saran men degne db infinita pena s - 
E queflo tempo , che in gridar s adopre , 

Come non ferva almcn per breve ammenda ? 
Sol rifpondi : altra forerà è che ne mena . 

. L Z T empo 
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TEMPO or non è che in Rime 
lo pianga afpro , e racconti 
I dubbi moti , e la mìa chiufa guerra 
* Per carte ultime , e prime , 

Tra popoli, e tra monti 
K Deferti , il fuon mio fpaventevof errai. 
Miglior fora , che a terra 
Z altera , e vana mente 
Poneffi , a chieder [campo 
Col divtn puro lampo, 

Da l abbi f so d* orror , che vicin f ente ; 

Nè sì giacermi; e accorto 

Sommi , eh io piango , perche gloria porto 



Ma chi alzar il pen fiero 

Oggi ardirà ne /’ alto l 

Se in van mille fiate t fui foce or fo ? 

■ E via piu il mio cor nero 
Staffi , e di freddo [malto , 

E nulla [ente de /’ orribil confo , 
hi che piu non inforfo 
L ultima pena immenfa , 

Per lunghi fegni aperta ! 

E or fo , come chi certa 

Ruina feorge, e infra l' orror non penfa i 

Nè f u Iure allor vede , 

E già fi perdei e ntcejj ario il crede , 



reggia 
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Veggio perir bellezza 

In /refe a gioventute > 

Provo come il piacer tofio ne addogliai 
Ne i fnoi legami fpezza 
V alma , ne fia che mute 
CU empi dejìri , e t ofiinata voglia ; - 
u4fcolto 9 come foglia \ 

Tonar tremendo il Ciclo} 

Ecco le mie campagne ■ 

Strugger fi , e morir t agne > ' 

E ! altre greggi , per divino zelo } 

Afa feotermi non ponno 

Pia forti ef empii del mio fiigio fonno • 



Dunque dico , e vaneggio 

Sovente : effer non puote . - •» ì 
Che aberrate in me piu lucer pojfa <■ 

E ben fempre il d) veggio , •• * 

* Che mi flringe , e percuote 

Il gran Nemico nervi carne } ed offa , < --i. 
Senza contraria pojfa 
De la parte immortale » 

Già per lunghijjìmo ufo 

Son di altri , e non lo fcufo y 

Pene he tardi confefo il peggior male y 

E non ver pentimento 

Per f ojfefa Cagion Eterna or fento . ' 



O dk 




O Zi fofco , e turbato , - • " r 

O punto maledetto 

Quando si flra.no Aiofìro nacque al Afondo > 
Chi fin qui l' ha /erbato 
A render fi ricetto 

Di quanto /degno grava giu il profondo ? 

Jo parlo , e non mi afiondo , 

E 7 dirò fempre amici , 

Se in piu fune fio giorno , 

E con piu c^uro /corno 
Vedran It genti i miei cafi 'nf elici y 
Poiché angelica tromba 
Chiamerà tutti a ufi ir fuori di tomba . 
Canyon , tu vedi' come in vanitate 
T rapa // 1 i me fi , e gli anni , 

Sol Tragedie fi rivendo de’ miei danni . 

Toi , mentre empiendo il grave ufficio , e fanto > 

J.e piuritrofe voglie al del guidate , 

A 7 e l’antica v'cina alma Gittate , 

Che d’ejf °r Paxria al gran T orquato ha V vanto , 
Io , col buon Tuo , egli altri pochi intanto 
Bramo effier dove alto fpargendo fiate 
Divino fuon di zelo , e cantate , 

Or letizia movendo , or tema , or pianto . 

Ch’or veramente qui non e Chi orando } 

Forte ne /caldi , e allumi , e le carene 
De l'Uomo infrànga , el tiri a de fra via. 

L’ antica , e pura Elezion mancando > 

Fredda nel cieco A fondo errante or viene > 

E i Filo/ofi , e i gran Santi di pria . 



TE ■ 
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IT EFFE Donzelle arrende , e in br dlverfe k 
Peggio»’ intorno ovunque t mova il piede y 
Che fe coni io , quefia Città lor vede , , 
Fuggir an tutte or fine genti difiperfie. • 

Pur non le trovo in fieri atti convcrfic \ vv ' 
Contro.' I mio Corpo , come il [enfio crede : 
Noi fiam tue Opre or non ne darai fede , 
Ma per Ì cflremo giorno ha da vederfie j 
Di commi fiempre e tal or gridan : Padre 

Nofiro tu fie f che con piacer n hai fatte ; 
Perche noi temi , / entro poi n accogli ? 
Mira il gran numer de le nofire [quadre % 

Onde col Ciel Satan alto combatte , \ 

E pregati , che ornai crefcer ne vogli . ^ 

Vvote ornai tuffa , e fredde aggio , e tremanti 
Le membra , e fiparfo il buon de la mia vita, 

E pur morde atra voglia , e rea m'invita , 

£ fiprona al danno , cho lungi, e davanti. 

O Spirto , che a guidar miei paffì errami 

Aiandato ha il Cielo , or me fio odi in romita 
, Parte , la Favot empia in mal finita , 

Ne fefla porti a' tuoi Qompagni fianti . , 

Credeva t già di Dio t ordine , e legge 

Lieve , anzj muta , ed or la provo , e [eneo 
Piucch'e tuon formidabile , c piu forte . 

Del chiaro ingegno mio mi dolgo , e pento , 

Che affai conobbi f e nulla feci , e morte 
Per arnie ufo , aforz.a il fi enfio elegge . 

' OPRè 
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OPRE , luoghi , è penftcr danti off , ed empj Ci'v 
' " Modi , e cagioni , c variati affetti , 

Che foltamente in ingegno fi detti 
Vfcife a far de E innocenti a fcempj ,* . 
Lungo teatro de i diverfì tempi , 

Che fen portar , com ombra i mìei diletti , 

E or m cmpìon di vergogna , e di fofpetti , 
Piu che fe avejfi Aitar ae frutto , e Tempii 
Chi mi darà s) formidabil tono 

< Di voce , e foco tanto accefo , e forte 
Di Poe fi a y per narrar m o tormento t 
to fo che voglia dir tema , e [pavento , 
lo veggio quanto fìa terribil morte, 

E non intendo come fon qual fono • ^ 



PIETÀ 1 non muove in via difiefo a terra, 
Mifer, che pigro aita gridi , e piagna, 

A guidar atto i buoi per la campagna , 

O a fervir genti , o'I propio Regge in guerra • 
Perciò fua luce mai lo Cìel d\ {[erra , 

' Ch" io nel terribil fango non rimagna , 

Ove t alma egra freme , arde , e fi lagna , 

SE in ombra , e in lutto fin afe onde , e ferra . 
Ch' ci mi die l'ale , ed io le fp andò al f dolo 
Gravate , e giaccio, e vorrei f ufo allarme 
Dormendo, a forza de' [noi bei Corrieri . 

E dentro fuona un formidabil carme , 

Che mi fa gieh i J enfi , e i miei penfìeri : 
Non metti voglie da [piegar tuo volo . 

PERIR 
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PERIRE devrà tuo defiderio'in tutto , ( 

E t. ejfa tue’ difpenderanno r venti y -* 

E dì tue carni i crudi Orfi , <r / , 

, £ * >£*/>* 4W4» /#r dente afcìutto * 

Ne fcgno Alcun de f Atro /tempio, e lutto 
• Remerà per gli amici, e tuoi parenti, - 
£ lo fpirto ne t ime onde cocenti ' ' •’ v 
• v Di Flegetonte da fle fia con dntto. - - 
Che tanta orrenda di Satan poi f e/la ^ 

Comincio , a /urger ne V ombròfo chìofiro 
Dal primo dt , che al primo laccio encra/ìi, 
p rinnovò Caron la fua fune/la 

Parca, temendo , che a portar non ba/H 
E» ìmmenfo pefo di sì firano tnoftro . 



GB forti orrende , e torbide perco/fe , . Y. ; 

Che nel cor fento, deftan gli egri [enfi 
Stupidi , e fan , che dentro * frema, § pen/i 
A quanto in vita f foltamente oprojfe . 
Tremano allor con mìe virtù commo/fe \j> 

Gli fpìrti contro me medefmo accen/ì'. 

Poi d un penfier del mondo in altro vienfì} 

E per don forza le divine f coffe. 

E cosi vivo, e dormo » e corro fé copre . t a . 

Afri mio cqfiume; e ride il mio nemico ; - 
E fin» eh io mangi ?. e feriva le ch’io refpiri? 
fii qual naturi , e di che flrane tempre 

Sono f e [oti io , che que/h cofe or dico ? 

. ifo volontate ? he fin, deve annua afpirif 

M N0$ 
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NON molto Andrà , , che fien tutte ripiene 
Le mie Scritture dolorofe in Rim a , 

E ver fi f accia quel , eh’ io penfai primA j 
Giunto il principio a le infinite pene . 

Morte piu non mi fiegue , anzi mi tiene > 

£ 7 colpo addefira » che in min vita imprimo , 
Or chiuderà bolgia infocata , ed ima 
Il piu gran peccator , che a mancar vene • 
A'i folto capo , che del Sol penfafìi , . - 

£ de' mifti elementi , e do le flellt ; 

Senza cercar la mia pace , e f alate j 
iQaal può Filofofìa > con t Arti belle « » 

Merto oggi farmi innanzi a’ puri 9 e va/tò 
Occhi effe fi del gran Kc di virtute I 

GLI 'Angioli ,w Santi, e T Alme elette m vi 4 3 » 

per me pregando in bel pìttofo coro. 

Non mi farian giammai, degno di loro » 

Non che diverfo da t ufanza eia* 
p voglie orrende, o de la morte mia -r* 

Minifire audaci , ahi come in vafel et ere 
. "Vìnen mi dqfle! or il bel mirro» e alloro. 
Che Io cinfi > un cerchio di ferpenti fia * 
empo non è piu di infinga » o pianto 'i 

Infrnttuofo , e con la benda agli oechì 
Appettar mi convien t ultimo crollo f 
Jfo fon peggior de ’ rei volgeri [ciocchi , r 

Se co » le Mufe , e luce alta dì Apollo , 

Non veggio f ombre , a quai pur dormo accento £ 

V - C9K 
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COAftfer può f che al forno il corpo io ceda , 
Or eh' ogni mio pcnjier chiude in fe morte 
Amara , e degna , e via pia tetra , e forte , 
Ch’ altri unqu al mondo inVom pofar la veda? 

E fento ( ohimè chi fìa che’l penfi , o 7 creda ì) 
Duo Mori al petto 9 e al collo ampie ritorte 
Stringermi 9 e baldi al Ciel cercarmi' h forte 
Piu lunga , ov io fotta a lor piante /leda . 

Pei con gridi afcoltar mi fanno intorno 
L' orribil fuon de le catene antiche , 

E nove , eh' io guatando , perdo il f angue . 

E Wti fi avvolge per la tefla un angue , 

Quafi corona a l' empie mie fatiche 9 
Ne poffo altro veder mai notte } e giorno . 

V» % * w» * .« 

G/At mi confondo , O pormi* 

D' una in altra mina* 

Si trapalando , con orribil gioca > 
fn me piu non or avermi * c . 

Onde a lui 9 che deJHna . v 

Trar lo mio fpirto > ev' han gli abbiffi loco % 

Non fo affai fchermo t $ poco • 

Son tante cofe belle , 

Si varia Tofca 9 e /’ amo. 

Che tutte accolgo 9 ed amo 9 

àie pentito alzati gli occhi uuftt* * lo Stello , 

E ruppi legge 9 e patto 

Con Chi per altro mi ha penfato 9 e fatto . 

t ^ i - * v * i *• ■* j 

dì _ M x Cieco 
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Cieco Otofaiite ognor corro N 

Per l' ombre , e quelle abbraccio f C< , 

£ fc berti ito , ritorno a feguirle anco) ^ 
E mentre il danno aborro , \ . 

Di fua cagione in braccio • 

Pur mi rivolgo ì * affaticato , e fianco %j . 
Dal mio furor non manco : ; , \ 

Ma in qualche bel fereno , . 

Che fen paffa per t alma , - * 

Bramo ripofo , e calma ; 

Poi dico : tentar %>o, fe pria tiel [end .1 
D’ altro piacer mi appaghi j 
£ it del mio mal femprc ho i defir va^hi 

•a • m * • -«-• * • - * ♦ » • * ^ # • * a* 

Dammi conforto , e ferba 
O Vergin , tuo [aerato 
Di puntate odor caldo in pen fiero j - 
Ch’io non piu fangofa erba : - . . ; 

Gufi ’n maligno prato > ^ 

Molto abbuffando intelletto altero * ' , 

/c dritto , e fevero , 

C« » fiùdio f e forzA > 

Fojfi a render mie opre 

Care a Luì , eh’ or le [copre i 

Come in tai carte oggi a fudar mi tforzà , 

Ij alma , degna ella fora ' - * " 

Z>’ altro valor , che il Citi vince , e ’nnamord^ 

jQuefio romito albergo 
• «Di qui a poc anni , 0 mefi , 



Quandi 




'Quando andrà il fior di mia vita [otterrà y 

E dal petto , e dal tergo 

Jid Vom di altri paefì 

Moflreran certo e aliar che non tanta erra 

Invìdia con fua guerra * ; . • , • • 

Forfè in piu fiudio » e onore 

Vivran mie forti Rime 9 
Ch* or alte avute , or ime r , ; 

Tennero in giovanile anfìa il mìo corti 
Ma chi mi porta il fuono 

D» tal gloria > ove poi fremendo io fono ? 

♦ • * •* 

Won H Rettor del Sole » v t 
Mi dirà dopo morte i * ■ 

Com hai tu ben compre fo e Tullio , e Plato?, 

O in quali alte parole 

E antiche leggi accorre r n »- •• 

Spiegando , orafiì in mezzo al tuo Senato % 
Ma tonante , ed irato * •. . 

Saper vorrà r com* abbi* \ . 

Rìcondott io fua luce « t v -> : . 

Chiara , che in Luì ne Adduce } 

E perche rea beltade alzar mie labbia , 

E i caldi occhi miraro y 
E fenza mente in Lui, mie forze amaro . 

Mi fero , e t empia ufanza 
Mi rendè tal , che fcrnpró 
In mente porto quelle larve amiche } 

E in lor vìa pi»/! avanza 

Con 
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t Con oflìnàt e tempi* - x " ’ ' 1 

Ogni de/ir j che pia fi attrifii $ e 'mpltchi 
Or veggio, or le nemiche 
' Schiere de’ mofiri intorno ..... >» 

Aiofirarmi le catene > 

E tentar , che mia / pene 
Non mai t' innalzi per fi. alte [oggiorna 9 \ 
E fefla fanno , ed in v . i 

Comprenda appena fe campar difio . Z 



Scritti he efi amar pan fiatoni * „ i .. . ^ - JL 

E molti in celebrar fi altrui vinate 9 
Non di tal zelo , e fede , ' \ *v/ J . " V*. 

Ch’ è in quefti y utili tanta a. ehi ni creda» 



COME a fontana di foaukate 9 

. £ di fapienza , e <6* profonda luma i 
Che ’n me novello forma altra cofiuma : •. 

Da quel chi io tenni la piu calda etatt jr v- v j 
* fi albergo 9 ov’ or menate . 

Divini giorni , dopo fparfe un fiume t - '.ù 2 
£>’ Eloquenza , ci’ p*r che arda 9 c fiottio 

A corregger mie vane opre paffute» > ■ - 
Che non fot da vofir occhi >. • dal fermone ■> 

E f ce foco, e un odor tutto del Cielo > 

<af<* Ar bigia ancor proverà vefie . - 

AV <&/ mondo il romor , con fue tempefie 

Amare , od altra interna mia tenzoni 

# » , , 

Scioglier potran fi ben concetto zelo» . ■ * - 

FRA 
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FRA tanti miei tommfli Atri penfteri ; *> 

■. Cui timer pafee di perpetue morte , 

, Or cb’ te mi fento etnei toccar le porte 

. - Di Que' , che rejfcr tutti i miei voleri , 

Di 7*c fewiemmt , e fia , eh’ io non difperì , - 

Bella Reina da ( ecce 1/ d Corte , 

Cangiami , e vigor piovi unico , e forte , 

E fi togli a. l’ Alma i panni meflì , e neri . 

Puoi ricordarti , eh’ io f avente al Tempio , 

Quandi era forfè ancor mezzo del Cielo , 

Qen gli occhi in te % laudai tuo dolce Marne . 

£ talor p tanfi, e pura voglia , e zelo 

jDi : fp*zJzar'eUi tante (ligie fome ; 

„ v&hr vMi h^fc tarmi or ne l’ eflremo feempio . 



SAfèGQl letizia Ogni Tifar K t& c armi , - v ; k v?, 
E qualunque turrita è dal mio fuono 
i \ •X*^*-* frntefio y fh’ io f dolio al fin fono , 

bandiera ,.€? armi * 

E al Conyia degli Angioli cibarmi > 

scorto Credendo II gran perdono ; 

Che innanzi A / ah té qui terribil Trono 
*Ad'Vón*di fango y ignudo ebbi a fvelarmi , 
Di grazia punta* e .di umiltà , lontano ^ 

S/uv* ir dietro- tdl minor ufeio del Tempio , 

E'I Giudica mi feo cenno con mano . 
f m accoflaì guai chiaro , « convito empio , 

£ incominciai con pianto' e parlar piano : 
fin la mia, gloria , che del del contempo» 
\x7 " CON 




CON meraviglia del* fpirto infermò ì -Va. 
Ch' è fempre moffo , e tratto al fa* pèggiore'g 
Coll' Avver far io ebb’io tregua -molt ori , 

E penfar volli effer già fciolto , e fermai 
Or cedo, e 7 dubbio afeofo mio confermo ^“T v\ 
P off ente a recar morte altrui cC orrore: 

Ch' io vedrò ufeirmi d' efia valle fuore , 

Senti aver pofio al ruinar mio fchermo . 
Dunque / pavento non piu mova , e faccia , 

£<; per un piacer breve , al duro cerchio 
D' eternità , GiuflizJa alta he adduca *< 
Peggio tal vero , come in penjìer luca * \ ^ ^ 3 
io fe foffi immortai , qui tra Ultrùcciq 
Vivrei pur del terren , eh’ amo foverchio « 



CHIUDI gli occhi , e 7 penfter togli fuggendo 
Da quefte larve , che fan dolce , e caro 
H ignobil Mondo , or eh' io fu l' ampio , e chiara 
Cerchio del Sol , mia mente , a falir prendo . 
Che fe tanto piacer nudro , e comprendo , 

Co’ faggi Amici in via paffando a paro t 
Quanta poi gloria dal confortió raro 
- Degli Angioli, e faper piu certo intendo} 
Come l' udir di un gajo Gioviti anco _ 

Qualche degna parola ornata , e grave y 
Può innamorar cosi la tua viriate^ \i V v 
Ahi fa /’ immaginar tuo non e fianco 9 

Vedi Gesù parlar alto , e foave , • £ 

. Di dodici anni , bello > e mia falutt • 

~ - gog 
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PORTO il colora , *7 pcnfcr bratti», e grave - 
Di morte , e agli atti vili], e negligenti, 
Aiofiromi chiara 4 le purgare menti , 

Che rotta ho di mia vita ornai la chiavo % 
Pur benché l' alma sbigottita pavé > _ _ 

Tutti que' moti fuoi fuperbi fpenti, ~ 
Occulta fpìrta imiei /enfi piu intenti ' 

, Ratea in mal , quafi avviata Piave . 
Quandi io talor la fera , o al mezzo giorno 
Dìfiefa giaccio per lo breve letto , 

St, dica, andrò veloce al mio feretro, 

Ria ciò fol refla in mìa cupo intelletto , 

Nò mai rifponde il voler cieco addietro , 
Che affai diffidi fembra il gran ritorna 



IO temo affai d' aprir /’ alto Violarne 
De Profeti fantiffìmi , e divini. 

Ove /’ Amor , che accende i Serafini 
Cantò x fecondo il nofiro unsan coibente « 

Ch' ivi ad ognor fra tenebra , e gran lume , /*. 

Leggo ferini gli eterni mìei defbnì , 

E di qualunque in tanto danno inchini , 

Corni io, /pezzate da volar le piume . 

$ freddo fudo per le membra f, coffe 

Dà fpar fi annunzi d ìmmortal vendetta » 
Con eloquenza di tuoni , e furori. 

Pia piu nel fondo ho mie virtù percoffe , 

la gloria udendo , che /’ Vom giufio afpettA, 
D' altra creata , che di finti allori . 

N CAN* 
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CANDIDA Avventurate , e facra Notti }■ 

< Ricca di meraviglie , al bel fereno 
Eterno igualt , quando utnan terreno « 

Tre [e Chi 7 Mondo , e fue coje ha prodotte 
Tremar gli abbìffi , e rintronar le grotte 

1/ Èrebo , e fi addenfar t ombre c’havicnoi 
E'I triplo Re più rie /Irida , e Veneno 
Sparfe , e non può far fue catene rotte . 

O Serafini intenti al gran mi fi ero , 

Che per lui piu che fiamma in foco ardete > 
Quanto a Voi move invidia or noflra carnei 
'Si dbbaffa il Ciel per chiari , e / alvi farne , 

'E gran parte di voi per van penfero 
Cacciata freme avvinta in fen di lete ! 



F Qf r ESTO è il tetto famofo , e t ampio loco 
In nobil parte , a le delicie in feno 
D’ atre antiche lafcivie ingombro , e pieno , 
E d ’ infame furor teatro , e gioco . 

Raggiavi , f 7 purghi ornai giufio alto foco , 

E V empio grido ancor vengane meno f 
OH mar , che bagna intorno il bel terreno 
Frangalo , e roda , e non a poco a poco . 

Tal orr or muove , e rea vergogna fpira, 

z JBenche or d oziò innocente albergo eletto 9 
Che il feren turba in chi lontan vi mira . 

Qual fu vederlo pria vivo ricetto 

hi laidi ffimc colpe 3 e di fredda ira ? 

E di morte ficura appo il diletto 

IN 
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’/N chiama immago io ti vede* da! T empio 

Tuo pajfar quinci Signor, dritto a Roma , 
Dii pulii oflro a cigner petto , e chioma , 
E cosi ancor ti veggio alto, e contempio. 

Parve , diceffi a me : T • tot voti ecco empio , 
Sieguimi pronto , e generofo doma 
L' afpra Fortuna , e ve/le. or cangia, e fom 
Ch' io faro degli Efienfi il nuovo efj empio . 

O Sacro di Aragona Ercol fovrano , 

Ricordati ciò , eh' io f efiremo diffi 
Giorno , che a Te baciai l inclita mano % 

Peti q ite fi a Vifion su /’ alma fcrijfi , 

Ale ad ejfer vera andrà il tempo lontano 
E di feguirti ho penfter vaghi , .e fiffi . 3 



O Imm agiti chiara ardente e glorio fa 

Di quell ’ Alfonfo , Sir del nofiro Regno , ' 
Che in mezjLo al fior di ogni laudato ingegno 
La Regia mente fea piu lumino/*. 

Chi men di voi nel penfisr fuo ripofa 

Pel ben de’fuoi? per far fi altrui fo (legno ? 

£ chi piu mai d' alitar fi tenta al fegno 
Di quel valor , eh’ altri mirar non of a t 
Non fiete voi , che ignoti libri , e conti 

A gran prez.z.0 cercando , ajf ti volgefie ? 

£ al comun uopo ampj Licei Infante ? 

O Angufio invitto piu che mura , e porri, 

E torri , e fchiere in armi , or fi a , che apprefi* 
Carlo , a ferbar quefìc Città beate . 

NT MFK- 
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?tR quefla et ombre , e vie fallaci piena 

Selva j e eli mofiri , c rei Ladroni armati , 
Ove a combatter viaggiando nati 

• - Siam tutti , e facci am varia, e «wjfcf f cenai 
Beato chi fedele Alma ferena 

* ' Trova , <r compagna ne* f 'noi dubbi fati >~ 

C/tt /o fottragga da f infìdie , e piati , 

E mai noi fermi a velenofa Cena • 
te r ’ conofco a miei perigli ‘ L 

Confolator , liberatore , e guida, 

E norma dì amicizia in ogni parte 
ÉVro m ri fiàmpo in mezzo a tjuefie carte 

Che al tempo r upper tutt i lunghi artigli . 
Mentre ancor dietro noi t invidia grida \ 



COME piu /angue fi COrpé antico , e inferma 
Voftro } piu fi conforta alto , e rifiora 
lì Alma , che intende , e infornar puote a uri ora 
Quant' ogni Saggio fcrijfè in lume fermo . 
lo , che cercai ho fempre muto > ed ermo * v A 
Loco , a fcampar da ciò > che ignobìl fora 
JVc Ì empio Monao, che vuol tr armi ancora , 
In voftro cor mi [pecchia , e riconfermo . 

Quefìo i ejuel cor , fin da' primieri tempi , 

Fatto il piu facro , e venerando Òfiello 
A virtù , che f uggia di monte in monte V 
Ben di Poi tardi o ecce/fo Votato , i favello , 

Ma quando piu mie Rime ufeiavo pronte , 
Poco intendeva fi ammirandi e f empi • 

TV 




IOZ 

TV il faggio agguagli peregrino Vlijfe - x 

Col valor del gran fcnno a mille prove, 

E con fatiche al Afondo rade , o nove 
^ Sprezzi 7 Fato , fe ’n guerra lingua ti fcrijfe • 
Ne di te piu cortefe , e giufio vi fé 

Per cjuefie T erre , e non in Francia , o altrove , 
Da te fi trahe /’ alta Fortuna, e move 
Sul tuo P alaggio, ov hai fue Potè fife. 

Tu l occhio fei de la tua Gente , e luce , - 

Ne penso alcun de' tuoi degni Fratelli 
Fuor del coniglio tuo mover un orma . 

Deh non far piu , che f ventar ato t dorma \ 

Pcmmi a la via , che 'n qualche ben conduce , 
Sì eh' io piu lungamente alto favelli ► 



n v‘4 



QUANDO movrà per nofìra etnie* forte - -/ - • *, 
Cofìei f am ab il candì detto piede , 

1° gemino monte , ove alto fede 
Febo a l' ampia fiorita eterna Corte , 1 * 

Ne V apparir , da'propj fochi forte 

. Vedrem le Mufe , e farle ultima fede 
Di meraviglia , e celebrarla erede 
Di quel Tefor , non fottopoflo a morte . 

£7 gran Cavai piegherà l' ale in fegno 

Di riverenza , e vorrà , eh' ella il dorfe 
Le prema, e corra tutto il Cìel poi feco . 
Giove fieffo farà dal primo Regno 

Sonar le trombe , e lucerà fui corfo 
Degli anni il fVomc bel giu al Afondo cieco . 
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COME ritorni ahi sì turbato in vi fi a < ' T: 

Da quelle piagge , o mio famofo Amico , 
Dove noi mena uh defìderio antico , k 
- .E f aera pace al cor fi chiama , e ac qui fi a ? 

Forfè Nigella tua [degno fa , e trifta ' '• y 

, Guatafli mai per qualche pafeo aprico? 

<■ O ti fu Apollo ad alcun dì nemico ? 

O punto / e dì altra amorofà ari/la? . 

fo tutt i Pcfcator vo domandarne ^ 

Del bel Surrcnto , or eh’ a f entrar di Maggio, 
Colà n’ andrem con piu accordata Cetra . 

Tu y che fol puoi felici , e chiari farne , 

Sta lieto } anzi ivi alcun favoy m impetra 
. Da qualche Ninfa > non di cor felvaggio . 



TRE rari pregi a far teco fon giunti , 

jQuai forfè degli Antichi altri non ebbe , 
Onde al gran Michel' Agnol tanta accrebbe 
Gloria , moflrarli unico , e fola aggiunti . 

Perciò di fomma oneflà invidia punti t 
Son tuoi Compagni , che etafeun farebbe 
Felice ornai , fe teco a paro andrebbe 
Con un de’ doni tuoi , benché disjunti . 

Chi come 7 * e può d un mirabil T empio > .. ; 

E di Reggio criar da’ fondamenti 
Zf ampio dìfegno ? e di Fortezze in guerra ? 

Chi può meglio avvivar marmi lucenti ? v> .. 

Chi pinger Tele, quafi fenza efempioì. 

O ccce/lcnzic fempre nove in terra * 

VA- 
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ff Api » che in /bla il piu mel dolce fanno \ ■■ ^ 
t -Dal nafcer tuo, come di Plato 'e fama, 
Pofer nido in tua bocca , onde dirama 
1/ arte il buon dir , che a mi fa dolce inganno* 
g poi ben tutti veramente fanno , . 

' C’ hai tu la fetenza , che a falute Vom chiama 
Per quella via , che piu Natura brama , 

£ ftttpir fai la Morte, il Tempo, e’I Danno . 
Cingano quefla vita onde de' mali , ■ \ 

t frano moto ingombri i Sangui no fri, 

. Che \ n tue dita intelletto anco fi f erba . 

Non v ha pei monti , o colli pianta , od erba , 

O pietra, od acqua, utit a noi mortali, 

. • Che tu non fappia , e fuo valor non mqflri* 



PACO già di cercar dentro , e dintorno 
' piu quel divino , e fpaziofo campo 
Del faper vero , il fen mi accendo , e avvampo 
Di voglia invoglia , e d’ uno in altro giorno* 
'Ma o quante volte ahi refìo pien di f corno 

Trapenjier miei, che indarno accolgo , e accampo 
Incontro a' vizi , per le vie , eh' io (lampo 
Si pa ludo fe , ove ab esperto io torno , 

Peggio poi Te Giovane ancor al volto , 

Sprezzar il Mondo , e l Sangue antico, e l fumo. 
Che l' immago de Tuoi piu [ocra rende . 

E in tua fipienzia il petto forza prende ; 

£ dico , a l' Alma , e al corpo mio rivolto: 
Prejfo a Colini tutto il mio vii confarne. 

. 9f* 



Digitized by Googl 



10 $. 

O SE movenio in quefie Terre, ài piede. \ 

Alcun Guerrier del Greci R'g no antico > 
Servo ben. grande a rio Signor nemico , 

Vedcjf e or Te de l' alto fnp'.rip erede l 
Te griderebbe r ove ogni forz.a eccede ■ 

J) o ini v ilor y noQra Sovrani io d'-co ; 
Lapia pur quefio nap<i furio lirico , v 
Tieni a falir ne la Paterna Sede . 

E andria da M’lf> agli, altri empi .P itemi , ò 
Trovato abbi am la ’mper.tdrice nofìr/.y 
Bice >ida , or foUcviam. tuttq Jj 
Si prepari il trionfo y e f.qmpfi} piovra ■. . 3 

Qui f.uccidail. T iranno y oSi fptppui} 
Popola e giunta la letizi no, firn . . ; ^ 

jQVESTO'è ( ornato r e pia che um-m Ef^mph 
J)i MATtEO TEST Affi mìo buon Socio alte - 
C’ ha fatto insuperbir nofiro Erpifpero (ro, 
Col furor di fua Mufa , olf( ogni ejf empio. 
Se gli aani m Lui f fe'l gran valor cùntpmpw 
Temo non fia cofa mal giunta al v^ro-r 
Ch$ [n quatto -luflri egli b.f ppifpyAvero 
Parlar di fetenza a, di che il petto w empio . 
Il alta fua refi. i i quel mit.òij v.tfo 
Jf elcz.ion. d'. ogni fiorito fi ile } 

C v JD' ogni forte elojueuda » e ad ogni prova . 
/n'quefi occhi il pio foto Apollo trova , _ . ■ 

Con fua luce c vi appar /' Alma gentile , 
Tutta maggior. Jnì Mondo y e fopra il Caf'o • 

: . - o ' * ■ qvi 



iorf , ... ~ e 

OVf dove il Domato? de f Alpi invitto v - 

Suo gucrrier genio mauro afpro , e feroce 
Calmo , piacendo a la T irintia foce , 

Che ft rimembra ancor del gran tragitto > 
fi Anfiteatro , a cui non ebbe Egitto 

Portento ugual , coni è pubblica voce > 

Fate' era al Meglio ftruggìtor veloce 
Preda , con ogni Statua , e marmo ferino. 

C oft ni form altri monumenti , e glorie , fi" '' 
Piu che di bronzo , o petra [cult a , e viva > 
Onorando il terren patrio Campano. 

E mentr ei ciò , eh’ è rotto intende f e avviva » • 
Fa fofpirare al divo fuol Romano > 

Pari confo lator di fuo memorie . 



APPRESSO Giove , non Saturno , ò Marte f fi. 

O qualunque alerò Dio primo del Cielo 
& Cantar convienfi dal Signor di Deio , 

• E da me , s ho di lui gran lume , e parte , 
Ma quefio Eroe , per f acro ingegno , ed arte fi i ? * 
Per f angue Imperiai , per ovre , è zelo > 

E pel futura onor , chi oggi io rivelo s 
• . Degnò dC illuminar tutte le Carte. 

Or lo veggiam feder cinto da noi • ^ 

Qua fi ugualmente , e non andran piu lufiri, 

•' che inginocchiati avrem da fiargli al piede • 
Lo ’mperadóre , e i magni Regi illufiri 
Si far ah gloria , con invitta fede , 

■ Tenergli' l fren, quandi ei calvaca poi* 

V*H' - ' 7 ' CE- 
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CESAR i poi eh ’ infra si diverfe genti , 

Che j piegati meni , e ’l vario 'tigegno a Roma, 
Il tuo propio valore arde , e fi noma , .. 

Qual buon lume tra fammi aflri lucenti ', 

Col tuo Nipote , or qui noi lieti , e ardenti 

Afpettiam , eh' alea Mitra orni tua chioma. 
Mentre a gli omeri tuoi tropp' ampia Som 4 
Convienfì e 7 moftran pur le fagge menti* 
Quel purpureo Signor , caro al gran Padre 

Cut narrò tue virtudi , e 7 fenno , e l' opre, 
Moval ben oggi a darti eccelfa Verga* 

E ognun , cui la Romana unica Madre 

A tanto chiama , in te fi fpccchi , e terga , 

E meglio fappia , come il nel fi adopre . 

r T , l * 

' • • . , • 

N V 

ti* ABITO eletto , e /’ ingemmata Croce, . . < 

Che vi orna la gentil degna per fona , ■ * 

A quella fama , che di voi ragiona 
Crefce fplendor fui Mondo, e fuono , e voce » 
E benché t piti lo'ngegno. alto , e veloce, 

E de le Sciente l' immortai corona , 

E ogni valor , che il Ciel raro oggi dona , 
Contempli 'n voi , col ben , che a' viz.j noce } 

\ pur quefio nuovo fregio , e nobil pegno 

D' onor , che al Padre vefiro inclito piacque $ 
A nuove glorie il varco apra piu degne, 

Z)e' vofiri Àvoli antichi in voi rinacque \ 

Tutto il piu bel, già conto in ciafcun Regno ; 
Mofirifi a noi chc’l feppe invidia , e tacque* 

.*7 : " oi .. con- 
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CON^IEMMI dimorar lo mio valore,. 

S' io veramente fon (] nel , eh’ io mi dico 
Al popol tutta; e vo col [nono antico \ 
Celebrar Doma , eh’ or de f altre è il fiore . 
Ouefia e Colei , che aggmnfe altro fp Under e 
, “T Sul gran RENATO , del Kcr tanto amico , 
E'I monte afpro di gloria, ov io mi implico, 
fTtfife , p afe ondo • d' onefiate i{ care ... 
v Vieni a mirarla o tu Francia fuperba >, 

Che ii ttté Donn$ '.al Càcio innalzi, e canti 
fhu fcrive ancora in fua flagione acerba. 

Piu d'effa non Ja Greca Afpafìa 'vanti < v : ^ 
Ci afe un a etiche le piu degne ferba , . 

Non a lei rcfil .Egeria /aera binanti , % 

MAGNANIMO Signor , che qual Re fedi , 

E governi la tua Gente j.o.C ampagna __ 
Prejfo al ttrrtn , che il SF.L diparte , e bagna, 
E in fi cure -delizie ogn altro eccedi 
Gli armenti miei , eh’ errar gran tempo vedi 

Fuor della Patria, onde a-r agion.fi, lagna 
fi mio buon Padre , e la tua chiama ìe magna 
, » Corte fìa chiama , accogli oggi, * provvedi . 
A voi 'Premi convieni guidar glhMffidti\.\%: . 

A degno flato e puoi tH\fuf(i^alz.apmo,% 
t s«.\- JÉ* # miei nemici far deluft ‘ >c yitti K . 

Nofiro fia vanto poi coJ fuon de cermi ^ 

Darvi mercede ; e fé tuoi pregi ho finiti , ; 
\ r ' Non curar .bronzi , od altro faflo , o 'marmi . 

. 11 Pina della Terza Parte delle, Rime 

G herarda.de A ngelis . T A- 
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De’ Principi di que’ foli Componimenti dove 
fi ricerca 1* Argomento . 

Entrar di fio nel tuo di-uino Altare . ' par. z6. 

Nelle Nozze de ierenifs.Signori D.Antonìo Faruefe, 
e D.Enrichetca da Elle Duchi di Parma . 

E pur con voti e rifonanti vérjì . P- 31 » 

In una Accademia per la ricuperata (alate dell Eccei- 
lencifsima Sig.Ducheffa di Marigliauo . 

Del puro Amor di Dio che ti arde il feno. 

AH’ iilultnfs. Sign. D. Stanislao Polialbi Canonico 
nel Duomo di Napoli. 

Più d’un crefciuto \ e minaccevol tauro p. 45. 

Per l’ iliuitrifs.^ Signor D. Michele Orengo 

Che andiam cercando qual più fi a tra nostri p. 44. 
Loda 1*111. S ignor D. Maccco Tclta 

Rufcel y che giù da lieto colle ombrofo p.4.. f. 

■AH* IU. Sigfior D.O*acinco Maria Giannuzzì 
Se alcun- venìffe or da lontana terra 
Celebrandoli un Accademia per alcuni Sign. Nobilil's. 

• forelberi Figliuoli deirEcceil.Sig.Conce d Harach, 
nelle Cafe dell’Iil. R.eg. Configlielo Sig. D.Cofiani 

■ tino Grimaldi. 

Già d’ amor punto , e a lui caro , e beato p. 46, 
N e ll e nozze degli Eccellencifs. Signori Duchi d’ Arce 
* O del noflro ammirando Imperatore p-$o t 

Al Serenifs. Principe Eugenio di Savoia 

Nell' ampia Ve ft à , e pompa } e tra fuperbe f.fr. 
Nelle nozze de’ Serenifs. Sig. Duchi di Guaftalla 

Chi farà la mia lingua , e facra , e bella p. ? r. 
per l’Eccellentifs.Sig.D.Ilabeila Mafirilli Duchcllà— » 
" di Marigliano . 

Greggia , che chiami il tuo gentil Pallore pA 1 » 

' Partendoli per Mileto il fuo Vcfcovo l’Ecc. , e R.cve- 
fcndifs.Monfig. D. Ercole AjerbcuP Aragona . 

• • P . . 
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Tempio Trivi n , che la paffuta , e nova pA 1 * 

AlTEccell. Sig.Duca D.Gaerano Argento Prefidente 
del Sacro R. Configlio di Nap. 

Donde ritrar dovrai forme , e concetti /*«5 3 • 

Loda il medefimo . 

Porche fai quanto il del per U om giafcriffe p. $3» 
Al Clarifs. Signor D.Nicolò Capafsi Primario Lettor 
di leggi . 

Vorret fecreta io domandar mercede pA 4» 

Ali’ III. Sig. D. Filippo de Perellis Patrizio d’Ariano. 

Non perche di coftui la fanta voce pA 1 • 

Al M. R. P. Fr. Francefco Antonio Gervafi Conven- 
tuale , predicando in Marigliano . in lode di cui fie- 
guono gli altri due Sonetti . 

Non l'ejfer quel grand’ \Jom dotto , efamofo p.^i. 
Al M.R.P.Sebaltiano Pauli della Congregazione della 
M. di Dio Orator nobilifs. 

Come folca già coronar/i , e piena 57* 

Nel parto d'una Dama Romana . 

Sefefta in Crei tra gli Angioli > e tra Santi . p.ff* 
Al M.R.P. Reggente Fr. Giambatifta d’ Andrea Con» 
- ventilale . ’ 

Con qual Sapienza , e con quii alma forte p.J*. 
Per un Panegirico di S. Giuseppe. recitato dal Signor 
D. Niccolò Ulloa Severino Giureconfulto , ed Av- 
vocato Napoletano . .... 

Dole' è veder come virtù r' avvanza f-1%- 

All’Ecc.Sig. D. Ferdinando Carrata de Principi di 
Belvedere . „ . . - - 

La Città Augufla , e la gran Roma , e quanto p. f q. 
Al Signor Abate D. Gio: Acampora . 

Quanto alla Patria noflra , ed al fuo buon Ducap.ì9* 
'Al Reverendi. Dot.Sig.D.Francelco Pi (ciotta Primi- 
cerio d’Evoli in morte del Sig. Abate Giultino Dan- 
cola fuo Fratello parente dell’Autore . 

»- • Nell'età primaper l'alto , afpro , e chiaro p.6a. 
Al Sig. D. Valerio Sa ja degli.anrichì Baróni di S-, An- 
giolo a Fafanella t . 
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poiché lo 'ngegno, e » miei penfìert intenti f. tfo. 

Al Sig-D Francefco Rapolla Giureconfulto NapolecV 
0 Dattor forniti del Vanirei di Grifo p,6 7. 

Al Reverendifs. Sign. Abate D.Matteo Ripa Predica- 
tore Apndolico nella Cina . , 

"Degna immago del gran Giove fuperno pag. 64. 

All’Illutlnfsimo Signor D. Francefco Santoro Avvo- 
cato FiJcale delia Ri. C. 

D'ardente petto , e la fonar a voce p. 67 . 

Al clarifs.Sig.D.Orxtio Rocca Avvocato Napoletano. 
Io non fo come in Voi fianco non fi a p. 66. 

All’Ill. Sig. D. Ludovico Antonio Muratori Bibliote- 
cario del Serenifs. Signor Duca di Modena . 

Con Pietà molla il benedetto colle p-6j. 

Per lo Venerabile Frate Antonio Romano Conventua- 
le; di cui ne va ftampatò il Ritratto con Elogio , do- 
ve s’onora col nome di Beato . Al Signor Berniero 



Romano da Evoli della lleffa Famiglia . 

§lgtando Scrittor , Vilcfofo , e roeta $-67, 

Al Clarifs. Sig. D. Matteo Egiaio . 

Tu che il Greco , l'Ebreo , Tofco , e Latine f.6%. 
Al Reverendifs.P. Abate Giabatilla de Miro. 

Non tanto a Palamede Grecia debbe p.69. 

Loda 1*111. Sig. D. Giufeppe Brunafsi Duca di S. Fi- 
lippo Neri . 

Quando farfi vedrem tua nera vejle p.69. 

Al Reverédifs.S g.D. Giulio TornoTeologo di S.Em. 

Se fcritto e fermo ebbero in Cielo i Det. p.70. 

Rifp. a un Sonetto deH’Ill.Signor D.Matteo Tefta . 

Vedeva prendi , e con turbato ciglio p.70. 

Ad una Dama Surrentina per l’ acerba morte di fuo 
Marito . 

Il mover dolce di co fot mi fuole f. 7 t. 

Loda la ornatifs.Sig. D. Luffa Vico. 

forfè ripiena di gentile , e fanto p .7 r. 

Alla ornatiis. Sig. D .Antonia Martucci Gencil Don- 
na Ebolicana . 

P * U 
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' Se al' *tn Garzone , e a l'altro , e fue virtudi p.7U 
Dottorandoli due Nobili fratelli Lucchefi . 

GentU nafcefli , e più gentil ti fanno p. 7 1.' 

Almi. Si g. D. Gaetano Brancone Secretarlo delì’Ec- 
celi. Città di Napoli . 

Secondo Roma , e fua fuperba , e grande f-73- 
Al clarifs.Sig.D.NicolòMaria di Fufco Avv.Napolet* 
Novella fpeme , anzi divi a penfiero p. 7 !• 

All’Ill. Sig D.Filippode Pirellis Patrizio d’ Ariano 
Uomo finterò , e di virtude ardente p>7i* 

Al Sig. D. Michele Cibelli Avvocato Napoletano. 

La fpeme noflra , e i pochi anni più avanza p. 74. 
AU’Ecc.Sig.D.Gio:Antonio Capece Zurlo. 

Vidi , e comprefi ornai più da vtcino • p. 77» 

Al Sig- Matteo Landi da Evoli 

Veracemente pria Dio temi , e onora /’.77* 

Rifppn<le ad un Amico idiota 

Non è l'ultimo vanto appo coloro , p-?6. 

Al Sig. D. Ferdinando Belardi Giureconfulto Nap. 
Ben mifuratamente il tuo cor voglia p. 76 . 

•Almi. Sig. D. Matteo Tetta 

Val tuo bel foco ad arder imparai t-77* 

AI medettmo 

Non quefla Terra , e nonpotria Salerno p .77 • 

Al Rcverendifs. Sig. D. Mattia Ripa 

La tua man propia , F ebo , e piante , e fiori £- 7 ^. 

Per la infermità dellTll. Sig. Conte D. Saverio Pan- 
. futi R. C. 

Come a fontana dì foavi tate . pag.9 4. 

Al M.R.P.F. Bernardo Maria Giacchi Cappuccino. 

Voi mentre empiendo il grave ufficio , e fanto p 86. 
Al M.R.P. D. Roberto Luigi Sottegni Can.Reg. Lat. 

Candida avventurata , e facra notte p-9$> 

Per la Notte del Santo Natale . 

In chiara immago to ti vedea dal tempio p. 8<g 

All’ Ecccllentifs. , e Reverendìfs. Monfig. D- Hercole 
Ajerba d’Aragona Vefcovo di Mileto . 

Q i m s. 
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O ìmmagln chiara ardente , e glòrie/* P%91 

All’ Eccell.Sig.D.Carlo Spinelli, Principe di Tarfia. 

Mentre di quei , c'han più gentile il /angue p. i oo. 
Aii’Eccellentils.Sig.D.Antomo Caracciolo Principe-# 
di Torcila . 

di acuti fìllogìfmi armar te p. io®* 

Al M.R.P. D. Giovanni Salines Can. Reg.Lac. 

Per quella d ombre , e vie fallaci piena p.tot 
Loda il Sig.Gt'rolamo Parili da Putignano Dor.Filìco, 
Chirurgo Nap. 

Come più languc il Corpo antico , e infermo p.tou. 
AI Clarifsimo Sig. D. Niccolò Galizia Primario Let- 
tor di Canoni dell’Univerlìtà di Nap. 

Tu il faggio agguagli peregrino Vliffe p.loi. 

AH’III. Sig.D.DiegoRipa de* Baroni di Pianchecclla. 

§iUando mourà per noftra unica forte p.ioi. 

Alla Xlluftrifs. Sig. D.Saveria Cimìni . 

Come ritorni ahi sì turbato in viti* p.ie3l 

A11T1I. Sig. D. Matteo Telia . 

Tre rari pregi a flar teco fon giunti p io 

Al Sig.Domenico Antonio Vaccari Dipintore Archi- 
tetro , e Scultor nobilifsimo . 

L' api che in ibi a il più mel dolce fanno p.loqi 
AJ Sig. D Niccolò Cirillo Medico eccell. 

Vago già di cercar dentro , e d intorno p. 104 .’ 

All’Eccellentifs. Sig. D.Giambat. Pignatelli Principe 
di Marlìconovo . 

O fé movendo ir. quefte Terre il piede p.rof.’ 

AH’Eccellentifs. Sig. D. Beatrice Tocco Principefla 
d 'Acquavi va . 

Quello è l'ornato , e piu che umano efempio p. IOJV 

Sopra il Ritratto dellTllullrifs.Sig.D.Matteo Telia . 

Qui dove il domator de T Alpi invitto p.ioiJ 

Loda iì Reverendifs Sig. D.Alelìo Simmaco Mazocchi 
Canonico di Capo va. 

Appreffo Giove non Saturno 0 Marte . p.\o6. 

AIPEcc., e Reverendifs . Monlignor D. Ercole Ajerba 
4 ’Aragona Velcovo di Mileto. Ce* 




Or far poi ' eh' infra sì diverfe genti /M°7. 

All’lIiuftrils.Sig.Abate D.Ccfare Telia. 

V'Abito eletto , e /' ingemmata Croce, p. 107 . 
Airjliullrifs. Sigo^D. Vefpafiano Nerentio Ripa de* 
Marchefi di Giglione , ricevendo la Croce,e i Abi- 

, to di S.Maurizio e Labaro. 

Convienimi dimojìrar lo mio valore _ P.i 08 . 
Per la gcncilifsima , e valorofa Signora D. Giufeppa-* 

. Eleonora Barbapiccola. • 

Magnanimo Signor , che qual Re fifdi p.ioi. 
Ail’Eccelkntifs. Signor D.Gerardo Rolsi Duca d die 
- Serre &c. 

* * « ^ 

. Sonitto al M.R.P.B'-naba Gazoli Teologo 
Can. Reg. Lat. ; • 

^ ■ .* * 

NEL cupo fen de l' infiniti, e puri . . 

Scienza , cui guardia fan baleni > e lampi, 

■ ' Mentre dal Mondo or tu lontano J campi , 

. ... La mente hai paga in Cuoi lumi , e [cura . 
£ volto a noi per quefla valle ofeura 
' Di latto , e pianti , «ve mn mai tu inciampi , 
Lue , e conforto al cor ne infondi , t (lampi, ^ 
E gran tempo entro ben fi fente , e dura, ~ 
Tu [chiarir puoi t almo , e perpetuo fuono , 

: Che die olle gl»" U Px ° - T P rTr* 

■ E (ni 1“*”» °g n 4 '"” °P ro /* ch ‘ e I»- 
-Dietro la voce tua , eh' alto rìmhomja 

Ecco t da quel che fui cangiato Vom fono , 
\ K ' incontro al Seco l armo ogni . tfeja . 

• • - LET- 
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AL SIGNOR D. FILIPPO DE PIRELLIS 

Patrizio d’ Ariano* 

III. Sif. mio , 9 Padrone Colendi ft. 

Q Uefti giorni addietro nelle propie mani del gen-i 
tilifsimo voitro signor fratello D. Niccolò con* 
legnai tre copie delle mie dime novamentc Cam- 
pate i e dilfemi , che a voi le avrebbe fatto gìugncre-* 
per mezzo del Signor Canonico Anzano , il quile p ar *. 
tir dovealì di Napoli . Un libro lia voitro; l’altro del 
M. R. P. Paflero ; e l’ultimo piacciavi dare a quei no* 
bile Giovanetto a voi di fanguc congiunto , che ’l 
domandava ; di cui vi {congiuro a mandarmene alcuna 
graziofo Componimento . Con anfietà qui ne afpetto il 
voitro chiaro giudizio , eh* io ftimo vogliali uniforma- 
re al fecreto mio fentimento , il quale yi fcrifs’io gii 
mentre in Evoli dimorava ; che fieno cioè quelle Rime 
fopra la morte della Marchefana , fra le mie giovanili 
cole , le migliori, fe cosi fiami lecito dire, e più del no- 
me degne di Poefia, ove agli Amici lor tutte unitamen- 
te piaccia confiderare . Molti qui dicono , e forfè ere* 
dono tutto l'oppofito , anzi affermano fedamente , eh* 
avrebbero affai migliori cofe da me afpettato , il qual 
detto io alla buona come Uom dice, interpetrando, ren- 
dermi potrebbe alquanto fuperbo , e farmi dentro me-* 
ftefso da molto più eltimare di quello , ch’io non mi f»* - 
no , penfando , come da un mefehino giovane d’ anni 
ventuno oggimai tanto fi voglia ? L'infinito numero poi 
di coloro , che niente fanno , e mal curan fare , non ha 
dubitato ingratamente , e crudelmente maledir tutta la 
mia fatica,- come fc di alcuno fiata fofiTc , che grave-* 
ingiuria loro proccurato avelie, e gran danno ma-q 
di cotali Uomini io fuggo 1’ afpetto almeno , come ferr- 
ica nelle fue pillole Cicerone , fe non pollo la voce lo- 
ro ellinguere con la {implicita mia d’operaifé , e di par-i- 
lare. Al rimanente ho con la debita urailwLe riverenza-** 



ricc^tò-irnitiflalc'gJuflitwde'mi'cr piu faggi e , 
&Ù Apici: Cht non tute’ j Componimenti del’mio If 
bro uguali fieno infra di loro ; e quello parere 
Signor D. Filippo , egli è vero , ed accettevole e «’i» 
ciò. negarsi , mal Potrei fuggir la tàccia d‘Uom profon* 
ruolo y ma quantunque conofca , e mal per me fe noi 
conofcefsi , che alquanti verfi della mia Poefia!? 
avrei potuto meglio cariare, e che dopo criacili noX 
v abbia il tempo , che Orazio vuole , interpolo 
non affatto sono però di feufa indegno, e di perdo’ 
no y imperciocché a noi Giovani, ch’ora Marno nel 
glior punto ad avvanzarci nelle dottrine , molto n/ù 
importa confumar l'ora matutina , o la fera in 
•V me \~ dialogo di Platone, o un* dellcVite S«e da 
Fiutai co,o leliomam kggi,che riformando u n terna-io 
E poi credete voi, che tempre uguali mente formili» 
me («librino e Dante , è.l'Ariollo , foiamente no lS 

.ferie** 

care , e nella evidenza ? non certamente ; nè il Petrar 
ca , ne il Bcmho egli è Tempre perfetto, edolcilsimo è 
1-uro, ne il magnifico Monfignor dellaCafa mai femore 
«.d empiermi giuguc pienamente con 1 ’ addeffrato Air» 
numero , e tuono llorccchie mie.y uìfuTZZ et 
capate j , & fiemper altqutd tmmenfum infitti tumaue 
fiderant ; come di.-fc per fomigliance cofa Marco Tullio 
parlava nell oratore . Scrivetemene adunque il voftro 

t f e fo^l ’ali^ er ° ,e P^ rtIcol * li ’ c >come fitto tempre ave* 
tciovra l altre miecote, ediopurfovra le v olirei 
ConciofiacGlache, quantunque infra di noi ci amiamo 

incredibilmente , quello amor non è in tutto quello 

hlob”n’jd!' A m 0rM '? n di . Litl ’ <**" Pcrnmofo al 
Jr. io ben nell Amato , il quale non venga mai dall* A 

dooo ‘r VOÌC h rr' f '°*> ««>« . finalmente 

* è 6<0nto il fin della 
li enn «ffi, ® Te . no Llbro > d ove ib termino i Capito, 
lrcpn eijò y 01 ragionando ; .ve l’invio perque/èaoD- 

f opri ^ * C PUf nC ctlie ff§° ^ voftra cenfura 

i 9 p»a ateiiQ. A cifc 4 io.»ftiicnnurrò di molto obbligato; 



nc 
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no per quello tempo di me ferbp akr* cofada farvigìu^' 
gnerc . Voi non lafcìate Tempre con lettere confolarmi, 

« col mandarmi dì volta in volta alquante delie voftre 
gravi, e magnifiche Rime, eh io vi farò goder corto non 
pochi de’componimentì di vario nobil dileguo , e ftile 
del mio Sig.D. Matteo Tefta, il quale ficcome a nuli 'al- 
tro della Tua frefea età debbe egli cedere nella feiensa , 
e nella erudizione , e nel Teffer citar bene gli \Jfflzi del 
Foro , così per la potenza , e vigor dei Tuo ’ngegno , • 
per la Dan ttfcafe verità dello immaginare,! tutti quan- 
ti io 1 ertimo fuperiore , fe a’ Poeti debbefi creder alme- 
no allora che in Profa ferivano ; e mel perdonino quei 
dilicat» Giovani , che da più tengonfi , e più da’S«m** 
dotti vengon tenuti , i quali 

A vote più thè al •ver drizzane i inciti , 

• K ceti fermi» fu* opinione , 

prim* eh' arte , » ragion f*r le e t'afcolti . 

• Ma venghiamo a quello , onde principalmente vi 
hò dovuto fcrivere ; alle due vortre domande-* 
rifpondendo , fattemi nella pa fiata lettera ; cioè : 
qual foflc la principale allegoria , de’ miei Capitoli /« 
le potè fiero tutte Morali appellarli quelle mie poche-* 
Rime più malinchoniche, dov’è confumaeo tutto il più 
tetro della fantasìa . Quanto alla prima domanda; Tap- 
piate , ch'io in que’Capitoli , fingendo in perfona pro- 
pia parlare , come i Poeti Tanno , ebbi intenzione d’ cf- 
prìmere con vehemenza il carattere d’ un Giovane a- 
mantifsimo del Tuo Maeftro , lo che rtimò Tegno di per- 
fezione Plutarco , ed ardentissimo di Gloria , il quale 
abbia Tempre prefente alla Tua memoria , e come da lui 
eomprefo quel Tegno d’onore, per cui s’è incamminato, 
e dove impetuofamente sforzali pervenire . Quanto all* 
altra domandarlo vi rifpondo,cbe ben tutti quc’Compo 
nÌmenti,cJ:e voi dite, potran morali chiamarli, benché ciò 
fia contro all* opinione d* un nobilifsimo Matematico , 

* co nctofiacofache, quantunque in pochifsinu iuoghidi <;fsi 
fpiegato fia il carattere dell'Uomo al bette difpo!èo,c del 
pcrfectOjC in quafi tutti fia fortemente (piegato il carata 

-~4 - ^ i tc«e 



tere d*Uom dìfperato ; quello fatto non pud tor loro n 
titolo di Moyali;che fe ne’Morali trattati ugualmente fi 
parla delle Virtù, e de’ Vizi , dell'Amore » e dell’Odio» 
della Speranza , e della Difpcrazione , come non moral 
Poeta ugualmente chiamarli potrà Colui, che quelle co- 
fe inlieme al Popolo, per fuo profitto andar voglia rap- 
prefentando? e quantunque io fapefsi d’aver male in ciò 
adempiuto il piacimento degli antichifsimi Maellri, che 
iol veramente degno di eletta laude Colui ellimavano, 
che il perfetto elprimcfse ne’fuoi Poemi , non volli io 
Ilare a un tal patto ; perchè mi piacque fpiegare a qual 
conturbamento di fpiriti , ed a qual ellrema irreparabil 
ruma conduca l’ufo lunghifsimo nel mal oprare ; e l.w 
verità del collume , c’ho finto , io l’hò ne libri de’ no- 
llri Afcctici tratto da tanti efempli fcritti de’ gran Pec- 
catori , miferamente perduti , fenz’aver dal pozzo deli 
la iniquità loro potuto riforgere , benché volendo, co- 
ro*. cfsi crcdeano ; perciocché non debbela trionfante-* 
fua grazia donare il Dio della Giullizia a chi mille vol- 
te gli ajuti fuoi difpreggiò ; com’c propiamente fpiega- 
to in quel mio verfo ; 



E dentro fuona uh formidabil carme , 

Che mi fa gielo i fenfi , e' miei pe n/t eri z 
Non mert* voglie da J piegar tuo Volo . 
c gran terribile fentiméto ancora mi lanciarono impre f- 
fo alcune efprefsioni , ch’io vidi fcritte nel fanto Libro 
di GiovanniClimaco intitolatoScala di perfezione, quà- 
d’e* rapporta le voci elèreme di alcuni Penitenti Romiti 
moribodi giacéti fui nudo fuolo, afperfi di cenere, c cin- 
ti di Tacco, e di cilizio,i quali quantunque per molti anni 
afprifsima vitadigiunàdo menata avellerò, pur in quell’ 
ulrimopunro , moria» tetramente paurofi , e difperan- 
do quali i’eterna Salute ; e tanto baiti a (od di sfar e la—» 
perfpicacia vollra ; 

Verum animo Jatis haec vefUgta parva fagati 
Sunt , per quae pofjis cognofcere editerà tute ; 
finirò con Lucrezio . Amatemi , e comandatemi , ed 
alla vollra grazia mi rimango accomandandomi 
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